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Homo nnlus de nuiliere, brevi viveur tempore, 
replclur multi* miseriis. 

Job 14. 



h. Merlo edit 



Menzioni e Lapidi, che appartengono a Defonti 
antecedenti a questo /. Semestre MDCCCLXVL 



Morte il farò, e ne piangoli tanti ! 

Dalle celesti sfere, ove irrariii, Pastor bone, abbassa lo sguardo 
luo amorevole, contempla e vedi ! Vedi il monumento che riconoscenti 
ed affettuosi eressero a te i figli tuoi ! Orbati i miseri della tua amabile 
vista, in santa gara si unirono, ed in un istante, air inchiesta di un 
luo ministro, generose somme si raccolsero, senza che a lutti fosse uo- 
po ricorrere, e le tue amabili sembianze già in nobile marmo rivivono. 
Il valente scultore Lorandini, seppe con meraviglia colpire il ritratto 
(così nella nostra Gazzetta), inspirando in esso umiltà, clemenza ed 
affetto, e colla sottoposta seguente Iscrizione nel sacrario della Basilica 
a te, oh quanto cara !, si innalzarono : 

A MONSIGNOR GIOVANNI MOLINARI 
cnE RESSE QUESTA PARROCCHIA CON SAPIENZA PRUDENZA AMORE 
DAL MDCOCXLVII AL MDCCCLXV 
IL CLERO I PARROCCniANI RIVERENTI 
AFFETTUOSI PONEVANO. 

OH SI POTESSERO ETERNARE COL MARMO 
COME LE SEMRIANZE DEL VOLTO COSI LE BELLEZZE DELL' ANIMO I 

Al veder quegli occhi vivaci, ricorderanno quante volle tu pieto- 
so ed affabile li riguardasti col sorriso d* amore ! . . . Al veder quel 
sorridente labbro ; le parole di eterna vita rammenteranno, che con 
eloquenza a loro rivolgesti l ... Al veder quelle canonicali insegne on- 
de sei decorato, diranno che sono gli umili dal Signore esaltati t . . . 
Si, tutto amore spira quel viso; esso parla di quella carità inesauribile 
colla quale amasti i poverelli, ai quali padre fosti, fratello, amico.. . Ah 
ancora piangono per averti perduto ! . . . Quante volte te invocano nel- 
le presenti miserie ! . . . Oh perchè morte sì presto te colse ! . . . Ma e 
che vogliono essi dire quegli sguardi inquieti, i quali voi qua e là ab- 
bassate?. . . Non m'inganno; voi desiderale coli' immagine ancor la sal- 
ma l — Vi acchetale, che forse verrà giorno in cui la otterrete. Intanto 
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venite meco, ed io saprò indicarvi ove essa sta. Al luogo di dormizio- 
ne, al Cimitero vi adduco, e smontati appena la riva, a voi affaccieras- 
si una marmorea colossale colonna, che da mano rapace fu alla metà 
senza riguardo con un colpo spezzata : ivi appunto il Padre vostro e Pa- 
store sen giace ; lo dice questa Iscrizione : 

GIOVANNI MOLINARI 
CANONICO ONORARIO 
PARROCO DEL SS. SALVATORE 
MORTO A 55 ANNI 
IL Di 27 DICEMBRE 1805 

D. ANTONIO SPEROTTI 
RICONOSCENTE AFFETTUOSO. 

ABBIANO IN FUTURO LE ONORATE CENERI 
NEL CAMPO DEI SUDORI TRASLOCATE 
NUOVO TRIONFO. 

Quella colonna con assai sagacia ideossi. Dimostra che il Molinari 
era una colonna solidissima del Santuario, e che a mezzo del suo pasto- 
rale ministero, delle sue eroiche imprese, fu da morte rapito 1 . . . Orsù, 
spargete ancor lagrime; chiamatelo ancor Benedetto: bagnale quell'ur- 
na col salutare lavacro ; la ornate con simbolici fiori, e a lui chiedete 
un novello pastore, fatto secondo il suo cuore ! . . . 

V. Necrologia dello stesso race, nel 1865, pag. 44. 



Nel Cimitero, parte sinistra : 

A GIOVANNINA DRAGHI 

FIORE DI INNOCENZA E Di TIRTU* 

MORTA DICIOTTENNE NEL 21 LUGLIO 1865 

LASCIANDO DI SE 
MEMORIA SANTA DESIDERIO INEFFABILE. 

I GENITORI MESTISSIMI POSERO 



Digitized by Google 



5 

Nel Clinton», parie destra, Lapide : 

CATTERINA PI80NI PETICH 
A TRENTATRB AUSI 
NEL MATTEO DEL 4 GIUGNO 4865 
SI ADDORMENTÒ NEL SIGNORE. 
LO SQUILLO DELL'ANGELICA TROMBA 
IL SLO FRALE QUI ATTENDE. 
IL MARITO IN LAGRIME POSE. 

Vedi sua Menzione a pag. 22 del 1865, e correggi gli anni 53 in 83. 



PRIMO semestre: mdccclxvi. 



GENNARO e FEBBRARO 



Qui quasi do» egredilur, et conteri- 
lur, et fugit vclut umbra, et numqnam 
in codem sia tu permane!. Job 14. 

• 

IVel giorno undici Gennaro, alle ore dieci e mezzo, nella sua vil- 
leggiatura di IVogarè, munito dei conforti della Religione, mori Giii- 
seppe Castagna, del fu Giovanni, di anni 80 compiuti. — La moglie, 
i figli, i parenti, ne danno il laiste Annunzio. 

Venesia, li 13 Gennaro 1866. 

■ 

Si è spenta in questa città, nella penultima ora del 12 corrente 
Gennaio, una vita, di cui si può dire, nessun giorno essere stato inutil- 
mente speso ; e fu quella del veneto Patrizio, Conte Francesco Pietro 
Bembo; Personaggio, che seppe rendere piò cospicua la nobiltà dei na- 
tali colla bontà del cuore, colla rettitudine della mente, colla lealtà del 
carattere, e con quella perseverante operosità, che, mirando al bene, 
il consegue. 

Erano doti codeste, delle quali il Conte Bembo trovava nel suo 
illustre casato splendidi esempiii ed egli che ben sapeva la nobiltà esse- 
re un obbligo, volle imitarli. 
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Aveva franchi ed affabili » modi; insinuante l' eloquio ; sereno e di- 
gnitoso I* aspetto. Km un sembiante, che non ingannava. 

Datosi per tempo alla carriera dei pubblici impieghi, raggiunse 
ben presto il grado di Consigliere di Governo presso la cessata Magi- 
stratura Camerale; nel quale ufficio essendosi distinto per abilità non 
comune, per ispecchiata probità e per costante solerzia, Tenne fregiato 
del titolo di Consigliere Aulico. 

In questo posto gli furono affidati varii difficili incarichi, e ne eb- 
be quindi amplissimi encotnii. 

E quando più tardi, venula meno cogli anni la lena a sostenere il 
grave pondo degli affari, desiderò di lasciare il pubblico arringo per ri- 
dursi alla quiete della vita privata ; accollo dalla sovrana grazia il suo 
voto, gli venne conferita a testimonianza de* suoi lunghi e proficui ser- 
vigi, la Croce di Cavaliere della Corona di Ferro. 

Ma il conseguito riposo non trasse il conte Bembo alla umiliante 
noia dell' ozio. Il lavoro era per lui un bisogno. Libero allora nella 
scelta, rivolse tutta Y attività, di cui si sentiva ancora capace, a scopi 
di privata utilità e di beneficenza. Già procuratore onorario di due mo- 
nisteri di Religione, si diede a tult' uomo a regolarne la condizione econo- 
mica, che giacea pressoché abbandonata, e presto riuscì colle solerli 
sue cure a migliorarla notabilmente. 

In uno di quelli promosse la riabilitazione del Collegio convitto 
per l' educazione gratuita di povere donzelle patrizie, già fondato dai 
nobili veneti Vendramin e Cornaro, e la ottenne. 

Non pago di tante e così utili cure adoprate, vivendo a vantag- 
gio di quei religiosi Istituti ; egli volle che esperimenlassero la sua pie- 
tosa liberalità anche dopo la sua morte, e dispose quindi a favore di essi 
di non tenue legato. 

Rè da ciò solo sì scorge quanto avesse egli I' animo disposto alla 
generosità ed alla beneficenza. Il suo testamento offre ben altre e non 
poche prove di questi nobili suoi sentimenti. 

Vide appressarsi la morte, e vi si rassegnò cristianamente. Forte 
nella sua Fede; animato dalla speranza, che la Religione infonde nel cuore 
del giusto, lasciò senza conturbarsi la vita. La quale quanto sia stata in- 
tegerrima e virtuosa, lo attestano il dolore e le lagrime delia sua ben a- 
mata famiglia, e la mestizia dei suoi ammiratori ed amici, che in gran 
numero accorsero in oggi, insieme colle più cospicue nobiltà cittadino, 
ad accompagnarne la salma all' ultima dimora. G. S. 

Venezia, 15 Gennaio 186G. 

Ai lati del feretro, che sorgeva in mezzo al tempio dei Ss, Gerva- 
aio e Protasio, leggevansi le seguenti epigrafi del chiariss. ab. Giovanni 
Tamburlini. 
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Sulla faccia del catafalco verso la puri» : 

FRANCESCO PIETRO BEMBO 
PATRIZIO VENETO 
CONSIGLIERE E CAVALIERE 
VISSUTO OTTANTA DUE ANNI 
VISSE POCO ALLA FAMIGLIA E ALLA PATRIA. 

Su quella dirimpetto all' altare : 

CARO A DIO E AGLI UOMINI 
PER VIRTÙ* ELETTE E PER AZIONI BENEFICHE 
GODRÀ IN CIELO IMMORTALITÀ* BEATA 
IN TERRA MEMORIA PERPETUA. 

Agli altri due Iati: 

NELLO SPLENDORE DEL CASATO 
CONSERVÒ UMILE IL CUORE 
NELLA PROSPERITÀ DELLA FORTUNA 
MODERATI I DESIDERII 
CERCÒ RINOMANZA E GLORIA. 



NELLA SOLA BONTÀ* 
LA VITA PROBA OPEROSA E ONORATA 
ANCHE DOPO LUNGA SERIE DI ANNI 
LASCIA NELLA MORTE 
UNIVERSALE COMPIANTO E AMOROSO DESIDERIO. 

Così nella Gazz, di l'en. 



Giuseppina Leontea Mansutti, figlia di Demetrio 
e di Cecilia Santini, nacque il 2 maggio 1850. — Creb- 
be mirabile per bellezza e bontà ; spirito, dolcezza d' a- 
nimo e carità verso i poverelli. — Fu travagliata per 9 
anni da epilessia invincibile ; ritornò al suo Creatore nel 
\'ò gennaio I8G6. 

Essendo in chiesa, di 7 anni» cadde come corpo morto, e in un 
istante sì riebbe. Fu il principio del morbo fìerissimo, che a poco » 
poco aveva ridotta inetta a parlare quella bocca onde uscivano tante co- 
se graziose ed accorte I inetti a muoversi quei piedi, che sì spesso sì 
volgevano al tempio l a prendere quelle mani, che contenevano sem- 
pre qualche moneta pei poveri I — Uuanto soffristi, o Giuseppina., e 
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quanto piansero i tuoi genitori, e trambasciarono I . . . Ora che vedi Id- 
dio e Maria Santissima, e sei beata ; prega pei tuoi genitori, pei tuoi 
fratelli e sorelle, affinchè possiamo tutti riunirci per sempre nella bea- 
tifica visione del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 

// Padre. 

Il giorno 27 Gennaro, alle ore 4 pom., spirava nel bacio del Si- 
gnore, munito dei conforti della Cattolica Religione, nell' età di anni 
75, Simeone Gio. Battista Calogeri, emerito Ufficiale dell'I. R. Con- 
tabilità di Slato L. V. e Ragioniere pupillare. — Era valente ed inte- 
gerrimo. — La moglie ed il figlio dolentissimi ne danno il triste An- 
nunzio. — Pregate pace per 1' anima del trapassato. 

Andrea Boa di Antonio, addetto allo Stabilimento Mercantile ; 
giovane di belle speranze, per Svegliato ingegno, per indole soave, per 
affabili maniere, non è più ! Dopo sette mesi di lenta e penosa malattia, 
con edificante cristiana rassegnazione, sofferta, oggi spirò nel bario del 
Signore, nella verde età di circa anni 23, lasciando immerso nel pro- 
fondo dolore genitori, fratelli, congiunti ed amici, che ne porgono il tri- 
ste Annunzio. — Pregategli, o fedeli, i meriti eterni l 

Venezia 1 Febbraio. 

Nel giorno sette Febbraro, il M. R. D. Luigi De Gobbis, nato 
in Treviso nel 1782, ex Agostiniano, Cooperatore in S. Simeone Pr. 
sino dall'anno 4840; Membro della Ven. Congregazione dei Ss. Erma- 
gora e Fortunato, fu Predicatore, morì nel giorno 7 Febbraro 1866 ! 

In morte di Carlo Chiereghin di Ermenegiìdo t studente di Ma- 
tematica, di anni 19, avvenuta il di 0 Febbraio 1866 : 
Oh fortunato 1 Dall'eteree sedi, 

Ove gioisci di esultanza eterna, 

Rivolgi il guardo a noi, che in pianto vedi 

Nella valle ove il duol divampa e verna ! 
A' voti nostri affettuosi cedi ; 

La tua sembianza fa che si discerna ; 

E in dolce sogno alinen pietoso riedi, 

A narrarne la tua gioia superna! 
Ahi 1 Tu partisti in fresca età ridente; 

I)' alto senno fregiato, alma gentile, 

E in mille cori il tuo partir si sente! 
Il pianger nostro non aver tu a vile ; 

Porgi ristoro al sospirar dolente, 

D' alcuna stilla di perenne Aprile 1 
Così p Hre He u a Gazz. di Ven. E. Z 
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Pietro Antonio Tifoni, < itladino probo ed integerrimo, cultore 
delle Ani Belle, munito dei conforti de IL Religione, cessava di vivere 
il gioruu i 1 Fi bbraro, di anni 07, dopo non lunga malattia, in seguito 
ad assalto apopletico cerebrale. — 11 figlio ed il frull ilo ne porguno 
dolenti il triste Annuncio. 

Emilia Frelichj non ancora ventenne, nel dì 27 Febk, alle ore 
40 ani., culla Religione nel cuore ed il sorriso degli Angeli sulle lab- 
bri, si addormiva nel Signore, circondala dai suoi cari, che ne racco- 
glievano amorosamente I' ultimo respiro. — Povero fiore, per religio- 
se, morali, peregrine virtù da tutti slimato ed amato, fosti, ahi troppo 
presto, come i tuoi fratelli, reciso all' affetto dei genitori, i quali men- 
tre speme di salute con le gioie dell'avvenire loro sorrideva, danno in- 
vece il trisle Annunzio ! 

Il Doti, t'incalzo Pellesina di Verona, emerito Consigliere del- 
l' Appello Veneto. 

La vita dell' uomo in un giorno si spegne, e di lui non rimane 
che la memoria delle sue gesla. — Questa memoria è la fragranza, 
che lascia il flore nell' aura ; è la luce, che spande I* astro nel cielo ; è 
V armonia, che vibra nello spazio la corda dell' arpa. — Beato chi 
lascia dietro sè questa fragranza, questa luce, questa armonia ! Iv i è la 
prova di sue virtù; ivi è un'eredità di «delti e di benedizioni ; ivi uno 
specchio a' posteri. — Tale è quegli che or piangiamo estinto; fin- 
censo Pelltsina, che nell'ultimo dì dello scorso Febbraio chiudeva per 
sempre gli occhi, nella sua villa d'Illasi, varcalo di poco il quattordice- 
simo lustro, dopo una serie di famigliari sventure e di lunghi fisici pa- 
timenti, da lui sosieuoti colta più cristiana rassegnazione. 

In tutto il corso della sua vita egli lasciò orme onorevoli. — Ado- 
lescente, attese agli sludi con indefessa operosità, e ne raccolse lodi e 
corone. — Giovane, si pose nella carriera giudiziaria, e la percorse 
splendidamente fino ad allo grado, lasciando ovunque tracce luminose 
del suo senno, della sua probità, della sua giustizia. — Provetto negli 
anni, stette saldo nei lavori del suo ministero ; valse di face e guida a 
quelli, che novelli sopraggiugneanu nel tempio della Giurispruden- 
za ; ed i'suoi lumi e consigli eran bene accetti e lodali anche dai 
suoi superiori. — IVè men commendabile fu la privala sua vita. — In 
famiglia, dapprima figlio riverente ed affettuoso ; indi marito amorevo- 
le ; padre previdente e sollecito pei molli suoi figli, che tutti corri- 
sposero alle paterne sue cure. — In società, le sue cristiane virtù, il 
suo contegno franco e dignitoso, le sue estese cognizioni gli valsero l'a- 
more e la stima di tutti ; e le amicizie de* più verdi anni seppe conser- 
vare sino ai giorni estremi della vita, ispirando sempre negli animi col- 
la sua franchezza e colla sua rettitudine la confidenza e la stima. 
2 
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Assai resterebbe a dirsi di questo caro estinto, se chi scrive que- 
ste poche linee, bagnate di lagrime, non temesse d' offendere sin nel 
aepolcro quella modestia, che ebbe sempre a compagna di sue virtù; e 
ae ciò non bastasse a mostrare qual soave fragranza, quale splendida 
luce, qual dolce suono abbia lasciato su questa terra d'esigilo la breve 
esistenza di lui, che fu caro alla famiglia, alla società, alla religione, 
alla scienza, e che or gode lassù di quella corona, da cui resta eclissa- 
ta ogni terrena grandezza. Gli amici C. ed S. 

Verona, 3 Marzo 1866. 

Cosi nella Gazz. di Ven. t ed in apposito foglio. 



MARZO ed APRILE. 

La perdita di un ottimo marito e padre, ed insieme distinto ma- 
gistrato, non è calamità soltanto della famiglia, ma sì ancora del paese, 
che aveva la sorte di possederlo. — E per ciò che non basta il tributo 
di lagrime alla cara memoria di Gaetano Dott. Facci-Negrato, che 
lasciava, ahi ! troppo presto, la vita nel suo cinquantesimo secondo an- 
no, nella notte dell' 8 al 0 Marzo corrente. — Dotato di ingegno pron- 
to e veraatile, aeppe accoppiare gli studi ameni agli scientifici, e favo- 
rito dalla natura di modi facili e dolci, era una gioia ed un proli t io con- 
versare con lui. — Datosi alla pubblica magistratura giudiziaria, egli 
ne percorreva a rapidi passi il cammino, e sedeva Consigliere dell' I. 
R. Tribunale di Appello in Venezia, ove ben tosto confermò la fama 
che lo aveva preceduto, ed onorò la saggezza di sua elezione. — Che 
ae queste doti sociali lo distinguevano ; più ancora manterrà stimalo e 
carissimo il nome di lui quel sentimento religioso che lo informava ; 
ohe rendeva più veneranda la giustizia da lui amministrata, e lo faceva 
nella famiglia ottimo marito e padre. — Ahi povera moglie 1 II Cielo 
ti aveva dato un marito conforme al tuo cuor», ma lo volle presto sol- 
levar a quella vita senza occaso, che è 1' aspirazione necessaria delle 
anime e il premio dei buoni. Ti conforta pertanto io Dio, e guarda 
lassù, che il tuo Gaetano, a' piedi del trono dell' eterno Amóre, pre- 
ga ed ottiene per te e pe' quattro amatissimi pegni della vostra tene- 
rezza, grazie di consolazione e di aiuto nel difficile cammino di questo 
pellegrinaggio. — Queste povere parole non ponno recare, lo so, con- 
forto; ma io non poteva tenerle celale nel dolore, che mi cornicela per 
1' amarisaima perdila di un tanto amico. Lcigi Draghi. 

Venezia, li 10 Marzo 1866. 
Chi pure nella Gazi, di l'en. 
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Dopo crudel malattia di oltre un anno, sofferta con invitta rasse- 
gnazione, alle ore 6 ani. dell' I i Mano abbandonava la terra, la bell'a- 
nima del Si Antonio D' Indri, di anni 58 non compiuti, munito dei 
soavi conforti della cattolica Religione. — Egli, e come negoziante inte- 
gerrimo, e come padre affettuoso, fu sempre singolare modello di evan- 
geliche virludt alla numerosa famiglia sua, ed a quanti il conobbero, 
per cui imperitura rimarrà in tutti la memoria di si ottimo cittadino. — 
La moglie, i fratelli, i figli, nel porgerne l'infausto Annunzio, scongiu- 
rano la pietà dei fedeli a pregar pace all' anima benedetta. 

Dopo 27 giorni di travaglio fisico, immenso; di ambascia morale, 
eroicamente sofferta, Maria l'etichi moglie a Nicolò Antonini, Presi- 
dente di questa Camera di Commercio, esauriva l'ultimo soffio animatore 
della divina creazione, verso le ore otto pom. di jeri. — Chi la conob- 
be non ha molivi dei nostri detti, dai quali il inerito, che da se stesso 
la onora, non può aver rilievo: chi ignorava la sua esistenza, sappia, 
che non è piò una donna virtuosa, evangeliramente caritatevole ; il mo- 
dello delle figlie; la più cara e perfetta delle mogli; la più appassio- 
nata delle madri. — Da non lungo periodo di tempo a lei vicini talvol- 
ta, per fortunata ed insieme infausta occasione, noi abbiamo avuto 
campo di apprezzar da noi stessi le belle doti di mente e di cuore del- 
l' ottima estinta, rapita in troppo fresca età alla sua famiglia, in cui 
essa aveva concentrate tolte le cure, tutti gli affolli, tutte le soddisfa- 
tioni della sua vita, chiusa in pietosi esercizi*!, in una rara modestia, 
e nei secreti ineffabili di una pura coscienza. — Anello di legami dol- 
cissimi fra il marito e 1' unico figlio, che seco lei conviveva, la sua per- 
dita lasciò un irreparabile vuoto nelle pareti domesliche ; un dolore 
profondo nel cuor di loro, delle figlie, dei genitori e congiunti; un' a- 
marezza non menzognera negli amici e nei conoscenti. — Ma quel do- 
lore stesso che strazia gli animi de' suoi più cari, avrà la virtù di un 
divino conforto nell'inenarrabile effusione degli affetti della moribonda; 
nella religione e nella pietà ond* ella visse; nella serena e sicura tran- 
quillità del suo mortale Irapaaso ; nel ricambio costante di ogni cura, 
di ogni assistenza, di ogni amorevolezza, di cui il marito fu esempio a 
tulli con ammirabile fermezza; perlochè si direbbe, che fra 1' estinta 
compianta e benedetta, e gli orbati superstiti, siasi istituito nella mate- 
riale separazione del corpo, più forte ancora, che per lo innanzi, un mi- 
stico spirituale legame dì fede, di speranza e di amore. 

Venezia, li 18 Marzo 1866. 

Gl' impiegati della Camera di Commercio. 

Così pure nella nostra Gazzetta, e nelle Memorie funebri che 
al stampano in Padova, in cui per le egregie virtudi, questa illustre de- 
funta è onorata eoo più memorie. 
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Spirò placidamente nel Signore, nel giorno 29 Marzo, alle ore 
sette ani., dopo lunga e penosa malattia, sofferta con edificante rasse- 
gnazione, il Sig. Lorenzo Sterchele del fu Francesco ; Capo Diparti- 
mento, in pensione, dell' I. K. Contabilità di Stato, di anni 66, munito 
di tutti i conforti della Chiesa Cattolica Romana, lasciando nel più viro 
dolore, la moglie, t fratelli, le sorelle, i nipoti, gli amici. 

La Non. Reginn Bon, di Marino, di anni I fi dono lunga ed acer- 
bissima malattia, sofferta con la rassegnazione del santo, rendeva Pani- 
ma al suo Creatore, purificata dai carismi della Religione Cattolica, il 
giorno 3 Aprile, alle ore 4 ant. lasciando immersi nel dolore e nella 
desolazione il padre ed i congiunti, che ne porgono il triste Annunzio. 

Giacomo Scaggia, impiegato pensionalo delia patria Casa di Ri- 
covero, e filarmonico ; uomo di intemerato costume ; padre di famiglia 
amoroso ; amato e stimalo da quanti il conobbero, dopo breve decubito 
rendeva in pace lo spirito, nella quarta ora pom. del 15 Aprile, in età 
di anni 80 circa, munito dei conforti della Religione, da lui sempre 
profondamente sentita. — La famiglia, i parenti ed i congiunti dolentis- 
simi ne porgono l'infausto Annunzio. 

L' ora X del 17 Aprile suonava ultima per Elena Zanetti, nata 
Valentini, dell'età di anni 83; la più affettuosa delle madri. — Religione, 
Fede, Carità furono il suo vanto. — Li tre ligli superstiti, i nipoti do- 
lentissimi ne danno il triste Annunzio. 



Plauto c gratitudine 
Al Sacerdote Don Luca Co. Cav. Passi 
di Bergamo 
Missionario Apostolico 
Che più volte evangelizzò in Venezia 
Quivi fondatore dell' Istituto Dorotce 
In cui inori nel 18 Aprile 18G6 
Confortato da special Benedizione Pontificia. 

Pace. 

Lunedi p. p. nella chiesa parrocchiale di S. Pietro in Padova si 
r «'M>r. irono solenni esequie all'illustre conte D. Luca Paui, Fondatore 
delle Dorotce, morto il 18 Aprile in Venezia. 1/ elogio funebre fu pro- 
n »n*iat 0 da Mons. Covi, Provicario Vescovile. Una bella iscrizione di- 
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pingeva al vivo i sentimenti ed i pregi del defunto. Ecco la bella epi- 
grafe, pubblicata per le esequie del Come Don Luca Passi. 

A iìon Luca de Conti Pasti, nato in Bergamo nel 1789; morto 
in Venezia il 18 Aprile 1866, pace e risurrezione in Cristo. 

Della maggior gloria di Dio fervido Relatore; al prossimo più che fra- 
tello, padre ; (j&Ji.infallibili dettati di Roma ; dei diritti sacrosanti del 
1 • 

Ai poveri ed al bene delle anime il pingue suo censo profuse. 
La lunga vita in apostolici sudori consumò, Italia tutta evan- 
geli zza mio. 

All' ardente sua caritade sembrando troppo scarsa la vita, il suo 
spirito, le sue opere volle perpetue nelle Dorotee, sue figlie dilette ; an- 
che morto in tal guisa i fratelli beneficando. 

Dal Cielo, ove splendi beato, per i tuoi fratelli di fede, speranza 
ed amore, che oggi piangenti ti ricordano, prega forza e costanza. 

Con dalla Libertà Cattolica, 2 Giugno 1866. 



Sol chi non lascia credila di affetti, 
Poca gioia ba ncIP urna. 

Foscolo, / Sepolcri. 

I! giorno 18 Aprile, nella grave età di anni 77 moriva in Vene- 
zia, Sebastiano Santi, Pittore Storico, Consigliere Ordinario dell' Ac- 
cademia di Belle Arti. 

Della somma operosità dell'Artista, fanno fede i molti suoi lavori, 
ascendenti a più centinaia di affreschi, dallo stesso dipinti, in varie 
chiese e signorili palazzi delle venete provinole, la cui serie fu chiusa 
con quello nella chiesa di Saletto di Piave : oltre seicento quadri ad olio, 
e circa trenta tra siparii e decorazioni di sale teatrali, e per ultimo una 
ì ia Crucis per la chiesa di S. Daniele in Padova, condotta a termine nei 
giorni precedenti I' ultima sua malattia. — Dell' alta sua intelligenza, 
della sua estraordinaria maestria, sono prove bastanti la svariatezza dei 
concetti sacri e profani ; la sublime naturalezza delle sue inspirazio- 
ni; la facilità dell'esecuzione ; la vivacità, la freschezza e quasi origi- 
nalità della sua tavolozza. — Non è mio compito di tessere dell'artista 
un elogio condegno, per tramandarne ai posteri la ricordanza; si richie- 
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dono per questo giudici competenti, lo parlerò solo deli' uomo, e dirò 
come la sua vita sia stata coasecrata tolta alla sua famiglia, e come per 
questa non abbia risparmiato cure e sacrifizi! per esserne il sostegno e la 
difesa. — Con un cuore inesauribile di bontà, rappresentò per essa la 
parte della provvidenza. Fu di eguale amore ricambiato, e questo a- 
more gli rese meno doloroso il trapasso, vedendo la profonda ango- 
scia scolpii., sui volli di quanti circondavano il suo letto di morte. — 
Esso è un bisogno del cuore eh' io soddisfo; è un debito di riconoscen- 
za, ch'io porgo, rendendone pubbliche le domestiche virtù. — Possa 
la mia voce, che troverà eco in quanti ebbero le fortuna di conoscer- 
lo ed apprezzarlo, innalzarsi Ano al suo celeste soggiorno, da dove con- 
linuerà ad essere l'Angelo vigile di quella famiglia, della quale fu in terra 
I' amica ed il benefattore, e che di lui conserverà imperitura memoria. 

Cosi nel Messaggere del Trentino. 

Luigi Borghi fu Costantino. 

— 

Nel compianto dei buoni, e specialmente dei parrocchiani di Sau 
Luca Ev. mancò a vivi nel giorno 20 Aprile lo esemplarissimo Rev. 
Sacerdote, Don Giovambattista Boss), di anni 69. — Mercè la sua 
pietà religiosa, benché in tarda etade, non ritrovando tranquillità nel mon- 
do, si dedicò del tutto al divino servigio, quale ecclesiastico, e non sen- 
za gravi fatiche sostenne I' arringo faticoso degli studi per lui stranie- 
ri, divenendo Sacerdote pressoché agli anni 40. Adempiè le sue man- 
sioni con iscrupolosa diligenza, e per In sua esemplarità e divozione 
era una lampada fulgidissima della chiesa di S. Luca, nella quale con 
ogni assiduità ed amore sostenne I' uffizio di sacrista. Nel 1844 eletto 
Cooperatore, era indefesso nelT assistenza degli ammalati ; e fu deco- 
rato della stola della Congregazione di sua chiesa. Mori povero per 
aver amato il povero, e la sua memoria starà nella benedizione. 

Il race. 

Neil' ora sesta pomeridiana del giorno 2 Maggio, 1806, Camilla 
MuzsuccheUi, vedova Massari, esempio delle madri, nel 64." anno di vita 
terrena, dopo lunghi dolori, leniti coi conforti della cattolica Religione, 
abbandonando il frale alia terra, raggiunse con lo spirilo Iddio, che la 
chiamava alle imperiture gioie dei santi. — Se tanto fu amaro agli a- 
niorosi figli 1' ultimo addio di così buona Genitrice ; deh li conforti il 
soave pensiero, che a proleggerli quella pia dal Cielo, sopra i diletti loro 
capi terrà sempre steso il sauro velo del suo amore materno l — 0 voi, 
pietosi, che leggete il funebre Annunzio, pregale pace a quell' anima 
eletta ! 
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A Contarmi Lucrtzia, mia nipote, che spirò il giorno otto Mag- 
gio, Bile ore tre e mezzo pom. -4866. 

II giorno otto Maggio, «Ile tre e meno pomeridiane ! . . . Ma e 
non è questo, lo rammento quei mese, quel giorno, queir ora in cui nel 
1842 spirò, o mia cara, quella tua ava, la quale due volte ti fu madre; 
quell'avo, martire siccome tu di lunghe sofferenze di spirito e di corpo; 
queir ava, che dalla terra, è da sperarsi 1 volò tostamente in para- 
diso, siccome donna ricolma di meriti, accesa di amore verso Dio, la 
Vergine, i Santi, come tu fosti, o mia nipote? . . Oh sì che non sema 
fondamento noi abbiamo pensato, che dessa impietosita dalle lunghe tue 
pene, sbbia ottenuto da Dio di scendere dalle celesti sfere, raccorre il 
tuo spirito, introdurli nei sempiterni gaudii ! . . . (4). 

Affidata ancor fancìulletla, alla cura di questa mia santa madre, di 
cui portavi il nome, e cui rassomigliavi si bene nell'indole pacifica, fu 
primo pensiero di quella infonderli nell' animo buono il seme della 
pietà religiosa, ed era dolcissimo lo osservarti affettuosissima alla tua 
nonolina, che con tal vezzo chiamavi, baciarla, ribaciarla, starle sempre 
dappresso, ascoltar le sue voci, e in mano tenendo i librìccini di voti, con 
lei ri-citare lunghe orazioni, assisterla, confortarla, essere la sua deli- 
zia nella vecchiezza, nelle sventure e nei malori. Oh sì che al vederti 
ridestavi la idea di Maria, come la vediamo dipinta, colla sua madre An- 
na t Morte a te la rapì, e tu tanto piangesti, o poveretta! Ma altra madre 
Provvidenza a te diede, nella tua zia, la quale mise ogni studio per- 
chè nulla mancasse. Tu applicasti ai lavori, agli studi, alla lingua gal- 
lica, per cui alcun tempo fosti maestra nello Instituto drlle Dorotee, 
nel quale pensavi arruolarti per darti tutta al Signore. La sorreggevi nelle 
sue librarie edizioni, che morto essendoti il padre, il mio fratello Pietro, nel 
1854 (2), intraprendeva per tuo vantaggio, e con essa ti videroaltre città, 
e dappertutto fosti amata, riverita per le tue belle virtudi, per le tue 
soavi maniere, e sopratotto per la verecóndia, che sì bella ti rifulgeva 
nel sensibile viso. Ma ahi, che in Milano un fallissimo caso nel 1803, 
quasi spense il tuo sostegno, I' amata toa zia Anna, e forse prr te, per 
le tue orazioni rimase in vita! Senonchè non più valendo al cammino, tu 
trattavi per essa affari a te stranieri, vincendo la naturai timidezza, e 
dopo averti data alla assistenza di essa, alle domestiche cose, quali era- 
no i tuoi sollievi se non lo avviarti alla chiesa, per udire la divina pa- 
rola, per assistere olle sacre funzioni, per frequentare i sacramenti; e 
specialmente il dica la tua parrocchiale di 8. Maria del Carmelo, alta cui 
Gran Signora tenera divozione professasti, e volesti col divoto suo 

•»"W>J,' l'"(jtfi( ()|Qf |t*ìA*| itti lf» f ';• ( ; > , .' illJljfft <tj''ìt!tj I " !*< ■*!' 

(1) Vedi suo elogio nel 1842, scritto da me stesso. — Siccome poi moltissime 
eroiche cose eransi a dire di questa donna eroica, cbe emulò le vie altissime dì 
santità ; così io scrissi la sua vita in apposito libretto, cbe non potè otteuere la 
stampa, per mia impossibilità. 

(2) V. pare mia X ecroi . nel 1854, a pag. 36. 
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abito esaere seppellita? Iddio di te si compiacque, a Sè li chiamò ili anni 
36, purificandoti con una lenta malattia, che per sei mesi ti fece martire 
iovilta ; oggetto di compassione per quelli che li miravano. All' appros- 
simarsi il tuo line, non mettesti un lamento, non ispargesti una lagrima, 
dolendoli solo di lasciar senza la tua assistenza la vecchia zia. Quale 
sposa che avvicinandosi all' altare, giubila nel dì delle nozze, tu ne 
giubilasti : il sorriso dell' innocenza riabbellì la pallida e consunta tua 
faccia. — Abbiti dunque, o benedetta, eterno il gaudio: segui giuliva il 
celeste Agnello, ovunque ci va (l); e pregalo per noi, tuoi cari, che mai 
e poi mai cancelleremo dall' animo nostro la tua soave memoria. Sapir 
te pi or uh urna, e visitando il tuo aepolcro lo orneremo con candidi gi- 
gli, simbolo di tua purezza (2). Lo aio, race. 

(1) rirginet tequuntur Jgnum quocunu/ue jerit. Apoc. 

(2) Alcuni ebe appena avevano conosciuta la pia defunta, accorsero per ot- 
tener* la iscrizione mortuaria, sebbene scritta da penna femminile. 

Giuseppe Zecchi* fu Lorenzo 
affranto da lunga, penosissima malattia, nel!' ultima ora dell' otto Mag- 
gio, cessava di vivere in Maniago, sua prediletta villeggiatura; uomo 
intelligente e perspicacissimo, di carattere ardente, ma non di rado 
compassionevole e benefico. 11 suo ingegno e la sua operosità lo resero 
particolarmente celebre nell'industria e nel commercio delle conterie, 
e fu per ciò giustamente encomialo in varie effemeridi. Il Messaggicre 
fendo (Vedi IV 0 72 del 1864) lo annoverò come uno dei padri dcl- 
I* arie vetraria ; quello di Rovereto pose in rivista le molte scoperte e 
perfezionamenti introdotti dallo Zecchin ned' industria delle conterie, 
e t Avvitatore nel 4 del gennaio 4865, facendo un paragone delle 
altre fabbriche vetrarie con quella dello Zecchili* sita in Rio terrà S. 
Leonardo, concludeva : « Che alla vista di tante utili invenzioni e mi- 
glioramenti tecnici, che mettono questa fabbrica a livello dei progressi 
attuali delle industrie manifatturiere, dovevasi salutare il Sig. Giusep- 
pe Zecchiti per uno dei più solerli padri dell' arte vetraria veneta ; 
per un esperto e capace tecnico ; per intelligentissimo e perseverante 
direttore della fabbricazione delle conterie anche nell' elà sua più pro- 
vetta ; e doversi per ciò inscrivere il suo nome, come di uomo benemerito 
dell'industria nazionale, nel ruolo dei più chiari artisti di Venezia ». — 
Lagrimato dai suoi, che teneramente amava ; compianto dagli operai e 
dagli artisti, a cui procacciò sempre colle sue vaste costruzioni pane e 
lavoro, e riamalo dai suoi confratelli dell'arte ; Giuseppe Zecchili di- 
partivasi da questo mondo, lasciando dietro di sè un esempio imperituro 
di progresso e di operosità nell' arte delle conterie; ultima superstite 
delle tante, per cui Venezia ebbe in altri tempi il primato fra le cillà 
industriali. 

Così pure netta Gazi, di teiiesiaj 16 Maggio 1866. 
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11 dì 18 corrente maggio fu doloroso per la gentile Venezia, giac- 
ché fra il pianto dei parenti ed amiti mancò a vivi Luigi Ferretli % ot- 
timo impiegato, buon cittadino, cordiale a tutti; virtù che lo reaero caro 
a chiunque il conobbe, onde ne resterà sempre viva e dolce la memo- 
ria. — Valgano questi sensi, dettati dalla più stretta amicizia, a pub- 
blica testimonianza dell' amore che portava al lagrimato defunto buona 
parte della veneziana gioventù,, troppo presto vedovata di un sì caro 
compagno. 

Così //nre nella Gazz. di Venezia. 

V. LOSBARDINI 

Alle ore 6 ant. del 25 Maggio, dopo lungo malore, sopportato con 
rassegnazione edificante, passò a miglior vita Ferdinando Zampiceni, 
di Andrea, di anni 31, Ufficiale contabile in quiescenza. — Il geni- 
tore dolentissimo ne porge il triste Annunzio. 

8ull' ora undecima pom. del giorno due Giugno, con placida cal- 
ma si addormia nel Signore, raggiunto appena Tanno ventesimo ottavo, 
l) Francesco Conte di Preone nel Friuli ; Alunno di S. Raffaele Ar- 
cangelo; pio, intemerato, prudente, nella ahi breve carriera I fu specchio 
di sacerdotali virtù ; atteggiato a rassegnazione inalterata, profonda 
nelle diuturne penose angoscie mortali. Lasciò di sè pietosa, imperitura 
memoria ai familiari ed amici. 



MEDITAZIONE (1) 

SULLA TOMBA DE* BAMBINI, A CONFORTO DI PIANGENTI GENITORI. 

Davanti all'aia, che sotto sacra teuda l'Agnello di Dio rac- 
chiude, appio dell' infimo gradino avvi un riquadrato ritaglio di 
bianchissimo marmo, ed in mezzo è inciso a lettere maiuscole di 
splendente metallo : 

AGNI IMMACULATI GIRISI!. 

Tante volte, che sul luogo stesso di vota mente arrestato mi era 
per adorare nel primo ingresso dell' antico tempio la Vittima 
per la salvezza nostra immotala all' Eterno Genitore, e passar 
quindi a meditare sulle sparse tombe ; trapassato avea questo 

(I) Autore Hervey. cou libera parafrasi, tradotta dal francese, da Mousiguor 
Brancadoro. 

3 



Digitized by Google 



18 

piccolo ma osservabile monumento, e sfuggita crami sottocchio 
la parlante Iscrizione. Vi richiamò impensatamente tutti i ri- 
guardi una giovauella madre.... Ah! non più madre, che pian- 
gendovi sopra a calde lagrime dirottissime, or colle mani unite 
si strignea la fronte, e il gomito premeva sopra la pietra, ed ora 
affannose stendeva ambe le braccia, come iu atto di abbracciare 
la fuggente ombra, che forse le pingeva innanzi la riscaldata fan- 
tasia. Non tardò molto a sopraggiungere un garzon signorile, 
modesto in volto, composto nella persona, che sospiroso abban- 
donossi sulla tomba stessa. I languidi occhi alzò in quel mo- 
mento la donna, e udii, che con voce quasi moribonda : Dove 
sei, diceva ; dove sei, o dolce peso delle viscere mie ? E con flebil 
sospiro ed interrotti accenti : Dov'è, seguiva a dire l'afflitto gio- 
vinetto; dov'è il caro, unico pegno de' miei casti amori? — Allo 
spettacolo commovente, che più tetro rendeva il silenzioso aere, 
pesante sol di lamenti, scosso mi avvidi, che erano quelli due 
dolenti genitori, e questo proprio I' avello degl' incontaminati 
bambini, che sono appunto gli agnelletti scevri da macchia, anzi 
tempo condotti nel cospetto del Divino Agnello; e fattomi vicino 
a quella inconsolabile coppia, che struggeasi in pianto, era sul 
punto d'introdurmi così: Perchè con tante lagrime chiedete: La 
nostra prole dov'è ? — l-llla è giunta all'eterne nozze del celeste 
Agnello. Dessa è una delle primizie, che a Lui piacciono som- 
mamenle. Ve lo dicono queste brevi parole sul marmo impresse: 
Agni Immaculati Chrisli. Ve lo dice la Fede... Non piangete più ; 
che in dì sì lieto per lui il piangere disdice. Volle la pietà dei 
Fedeli, che separate restassero queste spoglie innocenti dalle al- 
tre, che in età adulta o senile fece sue la morte. Provvido consi- 
glio, che non disapprova la Chiesa. Questi bambini, le cui ossa 
qui dormono in pace, rigenerati appena nel salutar fonte alla 
Grazia, o rapili primachè la malizia mutasse lor l'intelletto ; 
adorni della bianca stola dell' innocenza, passati souo a regnar 
con Dio, e si piangon da voi ? — Volea la moglie di Zebedeo, 
che i suoi figli regnassero, e domandò per essi al Signor della 
Gloria le due sedie più luminose della sua reggia ; ma si attristò 
forse, o pianse quando sentì, che aperta era loro la strada, e pre- 
parato il trono, da conquistarsi però collo spargimento del san- 
gue ? ... Eli ! lungi il pianto di qua ! . . . dir voleva, ma non dis- 
si; perche rivolli a me, cui forse lessero in cuore, prevenir sep- 
pero il conforto que'dogliosi genitori : — Non impedite, o mini- 
stro di Dio, questo sfogo di amore .... di un amor che certo e 
più possente di morte. Prima di essere madre, ma spasimante 
per voglia di divenirlo, infra la speme e V affanno : Dammi dei 
figli, dicea l'infeconda Rachele al suo amante Giacobbe ; dammi 
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una volta de' figli, altrimenti mi vedrai morire. Non sapca costei 
ciò che volesse dire aver figli, e poi vederli morire. Sì, che dav- 
vero moria sarebbe, se, esaudita da Dio dopo le sue tante pre- 
ghiere, toltole avesse inesorabile la morte quel primo fruito; 
frutto aspettato e maturo; frutto crescente a sua delizia e cura ; 
frutto di tanta aspettazione, che compensava gì' insulti e i di- 
sprezzi della sorella. L' amor verso de 1 figli è la voce più forte; 
con cui parla natura, e imperiosa regge e governa il cuore dei 
genitori. Il Ciclo dona la prole, perchè dividansi con essa pene 
e piaceri. — « Non cosi losto del suo parto si è sgravata la donna 
(diceva il Signor medesimo a' discepoli suoi), che le passate do- 
glie pone in oblio, nè più della provata stretta si risovviene; 
tanta è la gioia che sperimenta nel vedere che à dato un uom no- 
vello al mondo >». Sono però care le veglie ad allattarlo bambi- 
no di fresco nato ; a stringerlo dolcemente al turgido seno, do- 
ve spesso al tepor de' baci prende sonno e riposa ; dolci le cure 
a rassettarlo crescente, a sostenerlo, a reggerlo, a carezzarlo. Il 
genitor, che osserva i lineamenti suoi espressi in volto al caro 
figlio, gode di rivivere in lui, e prosperosa vedendo questa por- 
zion di se, allettarsi sente dalla bella speranza, che ne' tardi po- 
steri la sua memoria lungamente vivrà. La presenza di un ogget- 
to sì amabile gli addolcisce ogni travaglio, e vedendosi correre 
incontro il caro pargoletto, e avviticchiarsegli alle ginocchia, più 
non pensa alle sudate cure del giorno, e si trastulla e si allegra 
con esso, che sì bene cogl' innocenti modi nel paterno animo 
s 1 insinua e ne guadagna gli affetti. Che semplicità, che grazie, 
che tenerezza ! Tal' era la consolazion nostra. Con fervide pre- 
ghiere implorato avevamo ed ottenuto il più amabile de 1 bam- 
bini ; l'aveva m con giubilo consegnato tosto all' Altissimo, il 
qual degnavasi di spargere su di esso l'affluente piena di sue be- 
nedizioni. Cresca egli in età, dicevamo noi spesso, e crescendo 
negli anni cresca pur anco in grazia ed in sapere appo Dio e gli 
uomini, e sia la gloria della sua famiglia, imitando la virtù de- 
gli avoli generosi, che la nobilitarono. L' indole dolce e maniero- 
sa del tenerello allievo concepirne faceva le più lusinghiere spe- 
ranze. Docile alla direzion religiosa, come se adulto fosse, ne 
coglieva di bocca con meraviglia gì' insegnamenti primi, e li 
serbava in cuore per trarne a tempo e mostrarcene il proGtto. Se 
tanto nel fiorir primo prometteva questa tenera pianta ; che 
avrebbe fatto grandicella, e poi robusta e vigorosa ? Che copia 
di frondi ! Che ridondanza di frutti ! Sarà nostro sostegno un 
dì, ripetevam con giubilo a vicenda ! sarà l'ombra gradita, che 
ne ricopra ! la delizia piena sarà del viver nostro !.. Ahi le de- 
luse speranze! L'appresa felicità come lampo fuggì! Il fulmine 
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cadde sul (ronco, e incenerì In punta rigogliosa ! Fulmine crude- 
le ! . . Contivi te mi adirci, che nel colpire un arbore sì bello ri- 
sparmiar volesti chi amoroso ed industre lo coltivava I . . Era pur 
meglio mieter Ire vite, che ne formnvan una!... ma tu hai pre- 
so la porzion più cara, perchè rimangano le altre due nel dolore 
sepolte! — Perdonale, o ministro di Dio, questo innocente sfogo 
al nostro affanno. Abbiam perduto Punico flglio!.. la pupilla de- 
gli occhi !.. la delizia del cuor nostro !.. Ah ! condannar non 
vogliate, o impedire i nostri giusti lamenti, tìgli della natura. 
Duro non siete voi come questo marmo, che inutilmente a bbiaui 
lavato di lagrime, e la vista ci toglie dell' obbietto amato. Con 
noi piangete, o lasciateci piangere. Che potevamo perder di più, 
se nel caro figlio abbiam tutto perduto? Più non vedremo scin- 
tillar quegli occhi amorosi ! . . . più non udrem queir innocente 
voce, il cui solo ricordo ne trafigge il cuore!. . nè i delicati sor- 
risi di que' labbri vermigli verran più mai a commuoverci le vi- 
scere! . . Sono agitati i sonni da funeste immagini, e il letto an- 
cora inondiamo di pianto! Quante volte ci parve di stringerlo 
fra le braccia ! Ma I' illusion dolce non fu che di pochi istanti, 
e un più tetro pensiero sottentrò ben tosto a farnelo vedere di- 
steso su funereo panno, dove il dolor nostro profondò la piaga, 
che si è renduta immedicabile. Altri infortunii ad attaccarne 
vennero ; pur si resse all'assalto. Solo in questo il valor ne man- 
cò ... Oh figlio !.. oh perdita !.. oh tradite speranze ! . . . Ama- 
ri i giorni, c funeste sono le notti ! . . Quando, o dove troverem 
riposo ? . . . 

Un urlo, un gemilo, un lamento seguirono qucsl' ultime 
parole, e nell' interno anch'io con impeto commosso, tutta sen- 
tii In forza del dolor di padre. Già già posti in tumulto gli affet- 
ti, si affneciavan le lagrime alle pupille ; ma potei respingerle 
con molo imperioso, per consolar chi era ceduto tramortito qua- 
si sopra la tomba. — Figli, dissi, dell'Eterno Genitore, che avete 
vita in Lui, e movimento ed essere, non è Egli padrone di ripren- 
dersi il suo ? Numerosa e felice fìgliuolanza aveva il santo Idu- 
meo principe, e l'amava con tutta quanta la tenerezza di padre: 
gliela tolse un istante, e il turbine impetuoso, che sradicò la ca- 
sa da' fondamenti, sotto la polve ed i frantumi della rovina la 
seppellì. Al tristo annunzio cadde pur egli semivivo a terra ; si 
squarciò di dosso le vesti signorili, e l'onor della chioma al ca- 
po tolse; ma riavutosi poi dai mortale deliquio, gli occhi al Cie- 
lo levò, e rassegnato disse : « Nudo al mondo comparvi, e ignu- 
do da lui prenderò congedo. Il Signore arricchito mi aveva j mi 
«poglia ora di tutto ; quanto a Lui piacque si è a minuto esegui- 
ta : sia pure Egli benedetto in eterno •! A piacer degli uomini i 
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decreti non cambinosi del Creatore: li adorate, o sposi, troppo 
<»!ii;ii sensibili ulte voci del sangue Assai deste ni pianto e alla 
funerea pompa, che qui pure (Imi. Ebbe sfogo bastante il dolor 
vostro ; ha parlato natura ; che vi dice ora la Fede, e quella Hc- 
ligion santa, che vi è sì cara ? — Non ebber tempo di rispon- 
dermi i due coniugi addolorati, che il genio amico, il quale mi 
fu sempre maestro delle verità più grandi, scrutator fedele, c 
per lo più severo delle meditale tombe, postosi in mezzo a noi 
con ammirala! grazia : Siedi, n me disse, sul piedistallo di que- 
sta laterale colonna, che più delle altre accostasi al picciol de- 
posito degli estinti bambini ; e voi due mi udite, che ad istruir- 
vi venni. Presso il mio duce mi assisi, riconcentrato in me, c 
col pensici- raccolto per meditare quanto avria detto. Moglie c 
marito estatici pemlean dal labbro del celeste dicitore: parve, 
che i primi accenti li richiamassero a vita. Aurei accenti! il ri- 
peto ora con gioia, e vorrei che fosser balsamo salutare a rimar- 
ginar le piaghe che stampò nel seno degli angustiali genitori la 
perdila de' figli. — Dolor non hawi, il so, non vi ha dolore, che 
il dolor pareggi de 1 genitori nell'amara perdita de 1 più cari tigli ; 
ma il Padron del tutto, sordo a' lamenti loro, vuol che si adem- 
pia il suo eterno volere, e gridar li lascia ncIT alflizion maggio- 
re co' tristi lai del più tribolato suo servo degli antichi tempi : 
« Chi essere mi farà di bel nuovo quello che fui ne' sereni anni 
trascorsi, in cui bella corona di tigli stavami intorno? « e \er- 
rebbe un tempo, che venendo la morie per mietere d 1 ordine 
mio queste vite bambine, richiamassero i padri allo spirilo i 
prineipii grandi dell'Evangelio? Ve ne ha bisogno in simili sven- 
ture, che sventure sono mondane, per dare alla Religione quel- 
T ascendente di superiorità, che tanto giova a reprimere le pas- 
sioni, e prevenirne il disordine. Ks>a n\ insegna, che non ha pa- 
ce ehi resiste alle inviolabili disposizioni della Provvidenza uni- 
versale. Non sono le vedute di Dio come quelle dell'uomo: altre 
sono le vie del Signore, altre le vostre. K chi affliggersi saprà, 
se apparò dalla Fede, che le afflittemi medesime vengon da Dio, 
perchè se ne abbia a trarre sodo vantaggio? fc un torto forse, o 
un 1 ingiustizia che vi si fa, nel rapirvi uno o più ligli ? E che? 
Vorreste voi essere i privilegiali, e andare da una legge esenti 
che tutti, comprende? Il fato estremo, tuttoché prematuro, della 
vostra prole, era segnato con infallibil orma sull'ordinaria car- 
riera delle umane vicende. Ebbero sempre lo slesso corso le mor- 
tali cose, ne si ebbe riguardo al tugurio o alla reggia. Non se ne 
dolsero i personaggi per pietà più cospicui, e il monarca istesso, 
fatto a secónda del cuor di Dio, sfuggir non potè un disastro si 
disgustoso alla tenerezza di padre. Primachc oggi il sol tramon- 
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ti, quanti stami gentili, che vagamente andavansi a rinforzare, 
reciderà V inesorabil ferro di morie ! Si verseranno lagrime in- 
finite da' desolati genitori ; ma chi di lor potrà giustamente la- 
gnarsi, che troppo presto cessar abbia di viver seco chi più pre- 
sto è chiamato a vivere con Dio ? Chi assicurata aveva, o ren- 
dutu interminabile questa vita passaggiera a* figli ? Chi promes- 
sa avea serie d' anni più lunga, a preferenza di altri, che sortito 
aveano temperamento più forte e sanità più vigorosa ? Quanto 
più delicati sono gli organi corporei, tanto più facilmente il vin- 
colo si scioglie, che tiene unito il corpo allo spirito. Nella sta- 
gion ridente, che gli alberi riveste; di quanti fiori, e leggiadri 
tutti, si ornano i rami ! Ma tenerelli ancora, han bisogno di un 
tepor dolce ad assodarsi, e di un zeflìro gentile, che lentamente 
ondeggiar li faccia, senza periglio che crollar possano, o stac- 
carsi dal sito, in cui legar dovrebbero i suoi fruiti, tenuti con 
riserva ascosi o svelati appena. Se aquilone Aero e freddissi- 
mo gli assale; dal gelo intirizzili, o dal venlo secchi cadono sbat- 
tuti a terra, e pochi appena, o più difesi dalle crescenti foglie, 
o più protetti dal tronco, restan sull'albero a portar frutto a suo 
tempo maturo. Nella primavera così del viver loro han bisogno 
di molla cura i teneri bambini, e infiniti sono i perigli, a cui di 
giorno in giorno vedonsi esposti. Altro che soffii di aquilon cru- 
do sono i malori, da cui sovente vengono assaliti! Vivaci schiu- 
donsi e leggiadri, come altrettanti fiorellini; ma nel molle svi- 
luppo degli organi vitali, a soffrir non avvezzi V inclemente ri- 
gore della stagione instabile e variante, corrono rischio, e il più 
delle volle soccombono agl'improvvisi scuotimenti di rigida mor- 
te, che anzi tempo li coglie, e li rovescia a terra, primaclic sap- 
piati d' essere di terra, e di dovere ad essa ritornare. Al par dei 
fiori, che morendo ancora spargon sul suolo grati profumi, e 
vestono co' suoi vaghi colori ; colpiti essi pure dal fatai gelo, e 
a terra slesi i faneiullini, sembrano rose e gigli, e un rinato 
raggio di speranza lusinghiera fa sovente esclamare a' genitori : 
« Son gelate, ma vermiglie dell' aróabil figlio le guance ! . . non 
è morto ! . . no, non è morto ! . . ei dorme !.. di color si eam- 
bia, e fragranti spira ! . . VA dorme! ei dorme! » Sì, egli dorme 
in pace, egli riposa ; ma il suo riposo è eterno, e in seno di Dio 
rijiosa ! — Verità grande, che v'insegna la Fede, e bastar dee a 
consolar chi si attrista di aver perduto un figlio. Dal carcere è 
passato al trono; è cresciuto un angioletto al paradiso. L'im- 
mortale spirito, fuggito da questo albergo vacillante di creta, è 
tolato a riunirsi al suo principio. Ah ! non cercale più il bam- 
bino vostro sotterra, dove lasciò dianzi la sua picciola spoglia, 
dalla sordida veste di corruzion ricoperta. Abbigliato alla divi- 
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na, e come stella rilucente, sul dorso degli alati messaggeri del- 
l' Onnipotente, in meno clic non baleua, al soggiorno |>oggiò di 
illibata purezza ed innocenza. Locato in mezzo all'eletto coro 
de soprani cantori, per la prima volta il giocondo inno in tuonò: 
Laudale pueri Dominum ; laudate Nomea Domini! e il eantico 
perenne, che lassù ripetesi, a conforto Unisce della stoni madre, 
che luogo avrà il più distinto e nobile fra 'I giubilo de' figli. Oli 
quante volte i ciechi e miseri mortali di ciò si aflliggono, che la 
beatitudin forma delle persone amate! Quanto incresce loro tal- 
volta la privi) zion di un bene, che lungamente durando, avrebbe 
richiamato su d'essi un turbine impetuoso di desolanti infortu- 
nii ! Sì rilevanti punti, merilan bene di essere con attenzione se- 
ria meditali e discussi. Vi penetrate intimamente col pensier re- 
ligioso, e saprete quindi, che tante lagrime, con cui lavate que- 
sta bianca pietra, custode dell' amata spoglia, bagnar anzi do- 
vrebbero I' amorosa destra del comun Padre, che aggravossi al- 
cun poco sopra di voi, per darvi solo un' afflizion salutevole. 
Piangere in altra guisa il perduto figlio, e animati da tutt' altri 
motivi, saria lo slesso che piangere sullo stato di felicita, a cui 
fu trasportato. 

Trionfa forse la fatale nemica dell' universo, quando nellu 
età più fresca schiude il mortai carcere agi' innocenti bambini, 
e in perfetta libertà li pone? Miserabil trionfo, che le reca outa 
e dispetto ! Il Dio, che tien cura de' suoi piccioli allievi ; e Dio 
pietoso, che i perigli vedendo, a cui rimarrebbero esposti nel 
terribile inondamento de' vizi i soverchiatori, alza la voce, e in 
tuon di comando alla morte intima : Passar lascia i bambinelli 
miei ; che la batlesimal loro bellezza deturpata non sia da' nei 
di mondo, o macchiata da colpa. Eh si, che crescendo negli anni, 
crescou poi anche le miserie dell' umanità ! Ma questo anzi un 
vantaggio sarebbe per chi meritar debbo quaggiù, e soffrir ras- 
segnato sotto il peso enorme do' mali, che a provarlo vengono, 
e a purgar come l' oro entro il crogiuolo della tentazione : il 
peggio è che in tempi sì spaventosi di generale sovvertimento, 
tutto cospira a danno dell' innocenza. Questa è I' unico bersa- 
glio, dove tutti al presente drizzansi i dardi, che nelle fucine av- 
velenate aguzzò l' inferno. A selle doppii è accesa la fornace ba- 
bilonese ; e non sarà somma grazia di Dio, che illesi n'escano i 
fanciulli? Fu riputata come un singoiar favore del Cielo l'im- 
matura morte di Abìa, agli amplessi rapito dell'empio genitore. 
Tanto disse il profeta supernamente ispirato alla madre ango- 
sciosa, venuta in Sito per consultarlo sul destino dell'amata sua 
prole; e tanto avvenne. La perversa razza del sacrilego re mise- 
ramente finì. Que'che morirono in città divorati furon da' cani, 
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e gli altri uccisi al campo vi rimasero in preda degli avoHoi. 
Solo il fanciullo Ama, dal Signore preservato, ebbe 1' onore del 
sepolcro ; il solo Ama da Israele fu pianto, perchè solo in quel- 
T infame discendenza, a detta del profeto, fu trovato degno di 
parlar di Dio. — Obi misurar può mai 1' infinita altezza della 
divina Sapienza ? Inesausti sono i tesori di essa, incomprensibili 
i giudizii, investigabili le vie. Se il denso raddoppiato velo, da 
essa steso sull'avvenire, perchè l'uomo noi penetri, squarciar po- 
tessero que genitori, che alla foggia degli uomini pensando, chìe- 
dcau con ansia un giorno vita più luugu al figlio, chiamalo già 
per sovrano decreto alla narteci pozione del regno ; vedrebbon an- 
che le cocenti cure e gli affanni, le colpe e i vizii, a cui fu ri- 
sparmiato, nè avrebber più cuore di richiamarlo con singhiozzi 
e gemiti a questo campo di battaglia, dove combattendo ancora 
con gagliardi, soccomber poteva ed esser vinto. Ne' vostri figli 
eccovi, o amanti padri, i lucenti specchi che l'esterne immagini 
in sè ricevono e rappresentano ; ina son sempre gli oggetti che 
si affaccia n loro, capaci di |>erfezionarli ? Quante deformità vi 
si dipingono ! Quante macchie entrar possono nella superficie! 
Con che facilità vengono ad appannarsi ! Tulio è da temersi io 
un'aria crassa e corrotta. Non à voluto il Padron del tutto, che 
spiriti sì belli pervertili siano e contaminali ; gli à voluti per sè 
senza una macchia : gli à tolti al luogo disonorato delle sordi- 
dezze : gli à levati dal moudo perchè la malizia dell' impudente 
secolo non li seduco, nè lo frode gì' inganni. Qualche scintilla 
forse d' incendio straniero, insinuatasi nell'interno delle passio- 
ni, s' era provata a risvegliarle, e inesperte davano segno di es- 
ser tocche nel vivo; ma l'esperta educatrice mano l'ammorzò 
all'istante, e la ragion prevenne l'età della ragione. Non anno più 
d' uopo adesso di educotore ; istrutti sono da Dio, e nel lame di 
Lui veggono il lume ; fanno ammirabili progressi di virtù in 
virtù ; passati di stella in stella, e da un chiarore all' altro. — 
Che ventura per voi ! Secondate furono, anzi di gran lunga su- 
perate le vostre brame ; e voi senza riflettervi, attristarvi volete? 
Sia benedetto la Sapienza eterna, che abbassò l'orgoglio dell'on- 
de minacciose d 1 un mar sempre inquieto, e dopo corto viaggio 

Suesto caro peso dell'amor suo sbarcò sul porto della salute! Ad- 
ietro, flutti ribelli ! sin qui arrivar potevate, ma dall' arena in- 
franti, tornate a conquassar altri navigli, che veleggiano in alto! 



{arguirà nel II semestre). 

fitto. A. Can.* Vasun C. E. 
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Spinato felice ! . . . Porlo sicuro ! . . . Bella Città dì Dio, che vi 
sorgi in velia, e con forte recinto di durissimo adamante il circon- 
di, eccoli un figlio, uu erede dei Regno. E chi ascende piti presso 
il santo Monte, (lai Signore eletto ? — Senza meno chi è innocen- 
te nell'opere, ed à mondo il cuore. — Sì, V innocente, che non conob- 
be macchia di colpa; dallo spinajo della maledetta terra è passalo 
alla verdura dell' altra di benedizione, dove in eterno la giustizia 
regna : è incorporalo già alla trionfante Chiesa de' primogeniti, i 
cui nomi registrali erano nel libro di vita. Che piacere per lui I' 
aver trovati al primo ingresso della real Corte le famiglie care dei 
suoi, e vicini al solio quegli avoli cospicui, che con pio anello più 
sovvenle ricordar sentiva in casa, e i cui nomi apparato aveva a pro- 
nunciar balbettando ! Che diletto nel vedersi tosto provveduto di 
quelle naturali cognizioni, che acquistale avrebbe appena con fati- 
che di lustri nelle scuole degli uomini, tramezzo a mille contraddi- 
zioni e dispute ! 

Ma questo è poco. Introdotto all' istante nel cospetto di Dio, 
che ah eterno questo cumulo d' inneiì'abili dolcezze preparato gli 
aveva; a faccia a (àccia il vede e ' 1 conosce qual è. Non vi ha più 
specchio o enimma, che ne rifletta 1" immagine, o in parte l'ascon- 
da : ò svelato tutto, è presente Iddio !.. Il contempla e l'adora co- 
me suo Padrone e tte; l ama qual sommo, unico Bene; il ringrazia 
come autore di lanla felicita, e come padre aflelluoso il prega, e 'I 
prega anche per voi, che tjli desle la vila. Si, in queslo punto istcs- 
so prega per voi, che sa essere nel dolore immersi. Che pensieri 1 . . 
Che alletti !.. Più s'avvicina a Dio, e più sente rapirsi dall'infini- 
ta bellezza, che rallegra i cieli. Vibrasi, e abbandonato nell'estasi 
più dolce, immobile si arresta ! . . Amore, il sanlo amore tulio V iu- 
veste; assorto il tiene, e uell' immagine il trasforma del Creatore! 
Tal' è ora lo sialo della vostra prole. Vi dolse, che involata fosse 
alle tenerezze vostre, e intaulo uuola nell' immenso pelago delle te- 
nerezze di un Dio, che fa chiamarsi, e volle ad ogni costo esserle 
padre . . . Ah non piangete più, o se piangere volete, piangete per 
allegrezza ! 11 più picciolo de' bambini, che al Cielo arriva, è infini- 
tamente più grande, più sapiente e più beato di Salomone, che in 
tanta sua gloria sorpassò la grandezza de' più rinomati regi dell'O- 
riente. Se in età cresciuto, l'amabile bambino da voi diviso si fosse ; 
e viaggiando in lontane regioni, per fare acquisto delle umane scien- 
ze, e (ormarsi il costume , incontralo avesse per i meriti suoi il fa- 
vor di uu rcguanle, che esallalo lo avesse, come 1' egizio Faraone 
esaltò Giuseppe; non sareste voi stati coutenti, sol che di quando 
4 
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in quando ìiccuite aveste del felice suo sialo novelle? — Altra nuo- 
va io v i do qui dell' unigenito vostro, che per qualche tempo si è 
diviso da voi ; nuova comunicatami dalla corte del Superno Re, e 
Signor della Gloria, e perciò nuova sicura. // figlio vostro è dive- 
nuto più potente e più saggio di Salomone. Vi aspetta egli alla 
Reggia .... e ciò non basta a rallegrare ?.. Il vedrete un di, lo 
spero, in mezzo a tanta gloria. Vi si asconde or la vaghezza, Io 
splendore, la magnificenza della celeste Gerusalemme, e son trat- 
teggiamenti appena quelli, con cui delineolla il rapito Giovanni ; 
ma se immaginar solo poteste In varietà de 1 troni, la maestà de' 
seggi, destinati a" principi del popol nostro ; sopraffalli dal giubilo 
ad encomiar vi porreste la bontà infinita del Superno Regnatore, 
che in sede si luminosa ha collocalo il vostro figlio. — Colle vostre 
lagrime che pretendete? Il vorreste forse di bel nuovo Ira voi, per 
abbeverarlo alle amare tazze del pianto, e nutrirlo col duro pan 
del dolore ? Che brutto cambio questo sarebbe per chi bee felice 
al torrente medesimo del divino piacere, con Gesù si sazia, e alla 
mensa è ammesso dell' Eterno Padre ! E acconsentirvi potrebbe il 
vostro amore ? 

A quest' ultimo assalto rasscrenaronsi i mesti genitori, in cui 
tenni io sempre fise le pupille ; ma cessando al momento la gio- 
conda voce del tutelar mio genio, mi rivolsi un poco a destra, e 
più noi \ idi. Allor presi a riflettere da me sufi' argomento, con 
tanto di delicatezza maneggialo dal mio buon duce e maestro : 
ponderai, raccolsi i delti, li ridussi ili compendio ad imprimerli viep- 
più : onde poi stabile divenisse la gioja, che veduta aveva spuntar 
di fresco in viso alla coppia fedele, cui diressi il sermone seguente : 
Padrone d' ogni cosa è Dio : vita, beni e fortune son di sovrano 
difillo, né può l'uomo lagnarsi se dà egli e ritoglie, non avendo 
occhio a vedere i disegni ed i fini di Provvidenza. Se il crealo 
volere non è soggetto a quello dell' arbitro supremo; cosa è Dio 
non sa, o mostra almeno di non conoscerne le infinite perfezioni, 
c he all'essere di lui sono essenziali... Povere creature ! Chi vi diede 
la \ ita ? — Il Creatore. — E non potrà Egli commutarla in un'altra 
migliore, quando e come a lui piace ?.. Chi nascer vi lece nell'opu- 
lenza ? — Iddio Sommo, presso cui sono i tesori inesausti di ogni 
ricchezza. Ma può Egli ridurvi all' indigenza solo che il voglia. — E 
In sospirati! prole non fu dono di Lui ? Se l'ha egli ripresa? Fac- 
ciasi* dile, il voler vostro, o buon Dio ; Voi sapete quello che fate. 
Chi sa, che vivendo più lungamente su quesla terra, prc\ aricalo 
non a\osse! A quante procelle sarebbe stato esposto! Da quanti 



Digitized by Google 



27 



scogli avrebbe avuto a scbermirsi ! Forse languir doveva per an- 
ni ed anni in un Iello penoso, o avere il rammarico di vedervi in- 
chiodati que' genitori medesimi, che gli avean dato V essere, l'edu- 
cazione, il villo. Forse . . . non debbo funestarvi di più, schierando 
altri possibili malanni, che pur troppo a 1 nostri di si realizzano 
nella indocile gioventù. Fermi vi voglio su questo punto d' infalli- 
bile verilà : Ha dominio Iddio sovra di tulli, e a Lui chinarsi devo- 
no cieli e terra, perchè gli alti voleri tutti si adempiano. Nella quo- 
tidiana preghiera tante volte gli promettete voi una sommissione 
perpetua, quante gli dite con sentimento di filiale ossequio : Buon 
Padre, la volontà vostra si faccia siccoìm in cielo cosi in terra. 
Perchè dunque mentire le paiole col fatto? . . . Tacer fece natura il 
fedele Abramo, quando senti eh' era voler di Dio il sagrifizio del- 
l' amato figlio : » Isacco, avrà detto all' istante, prima che mio, li- 
» gliuolo era di Dio^ usi egli de' drilli suoi, cessino i miei. Figlio, 
» di te mi fece un dono Iddio -, ti vuol seco di bel nuovo , a Lui li 
» rendo. M'arma un comando il braccio, e l'ubbidienza il regge. » 
Imparate o genitori. Prima di voi, padre non era del bnmbiu vo- 
stro e vero padre Iddio ? Quanto 1* amò ! . . . Quanto gli diede ! . . . 
La salvezza di lui uullameno gli costa, che la vita dell'Unigenito suo. 
Che tenerezza vi vuole! Che compassione de' mali altrui per un si- 
mile sacrifizio! Eppur tulio sì fece. Oli eccesso d* infinita bontà! 
E creato, e redento questo figlio da lui, non dovrà dirsi doppia- 
mente suo , perchè abbia a\ uto potere di chiamarlo anzi tempo 
alla sua Corte? E che altro volevate voi, campandovi questo dolce 
pegno de' vostri amori, se non che educarlo pel Cielo? Ha voluto 
Iddio farlo da sè, ed àv\i risparmiate cure infinite, la cui mancanza un 
dì vi avrebbe reuduti rei, o responsabili almeno al tribunale della 
sua giustizia. Quanto gli dovete, o cari • quauto gli dovete voi mai! 
Ila tia\crsalo il mare senza periglio; è giunto il bambin vostro, 
prima che '1 conoscesse, al sospiralo porto. Non ha conosciuto, 
quasi direi, il luogo dell' esilio ^ stabilimenle è possesore della pa- 
tria, cittadino de' santi, domestico di Dio. 

Alllilla coppia, il sacrifizio è latto : aggiugni all'ostia un nuo- 
vo sacrifizio di laude : /mnwla Dco sacrifichila laudi* ; e Iddio fa- 
rà vederti i segni della sua compiacenza. Già mi sembra di veder 
la nube dal Cielo scesa a ricoprile colle sue dense espansioni ge- 
nitori e tomba. Sorge dal piedestallo, e involto anch' io dal celeste 
ingombro; Oh tomba! esclamo, oh genitori!... oh figlio! ... 
Figlio, che un Angiol sei, prega per me ! — Si adorino i voleri 
di Dio, ed a ringraziarlo s' impari. 
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Nella fiancata n destra del Cimitero, vedi magnifico monumen- 
to; lavoro di I). Galvan. 

D. o. M. 
AD IMPERITURA MEMORIA 
1)1 

APOLLONIO CADORIN 
E 

HUICO ALBANESE 
INDHISIBILI AMICI E PROBI NEGOZIANTI 
l FIGLI E I NIPOTI CONSACRANO QUESTA PIETRA. 

I. G. O. E. D. 

Ed a terra con due ninni che stringonsi : 

QUI GIACCIONO LE OSSA 
DI 

APOLLONIO CADORIN E MARCO ALBANESE. 
STRETTI DI AMICIZIA IN VITA 
COSI DISPONEVANO IN MORTE. 

V. Menzione del Cadorin, nel 1864, pag. 40. — Menzione del- 
l' Mbanese, nel 4865, pag. 22. 



Leggendo la Gazzetta del giorno 43 Febbrajo 1867, venni a co- 
noscere con mio dolore, che il valentissimo suonatore di clarinetto, 
il Signor Mirco Domenico, nell* anno passato I8G6 fu da morte 
rapito, in ancor etade discreta, e che morì il poveretto nell' o- 
spitale dei Pazzi. — Occupatele menti ne'grandi avvenimenti guer- 
reschi, nulla si disse di questo celebre suonatore, e neppur con 
fiore si ornò il di lui sepolcro. Credo mio dovere il porre questo 
cenno. Egli ci inebbriò col suo slromento sì nelle chiese, si nel- 
la musica militare, sì ne' teatri : noi sempre Io abbiamo applau- 
dito. Ora che e morto, altro non possiamo ripetere che: Povero 
Mirco ! . . Noi dolentissimi che non più Io udremo ! — Diciamogli 
Requiem. 
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A destra del Cimitero, in un' urna con effigie scolpita della 
defonta. 

HI AMAVI TANTO 
E SI* PRESTO MI LASCIASTI 
NON COMPIUTI XVI ANNI 
O MIA PIERINA 
RARISSIMA DI BELLEZZA INGEGNO VIRTlf 
Fluori TI RIVEGGA IN DIO 
VICINA AL TUO GENITORE 
TI PIANGERÀ" MARGHERITA d UDINI 
MADRE TLA INFELICISSIMA. 

X NOV. MDCCCLXV. 



Cara madre, tra il sorriso 
Degli angelici splendor, 
Son beata in Paradiso ; 
Rallegrisi il tuo cuor. 

Son voluta nella sfera, 

In cui pace ha solo il cuor; 
Dove il di non ha mai sera; 
Dove mal si piange e muor. 



Se fu breve la mia vita, 

Fu pur breve il mio soffrir} 
Ogni ambascia è qui finita, 
Poiché eterno è il mio gioir. 

Neil' estremo mio sospiro 
Di te il labbro favellò ; 
Cittadina dell'Empirò, 
Ogni ben ti pregherò. 



Una pietra modesto, portante una Croce, copre la fossa, che rin- 
chiude la spoglia mortale di Giustina Zambiasi, era moglie del Nobi- 
le Zenone Zen* decessa li 0 Marzo 1806. — Le doti dell' animo, X af- 
fetto conjugale, il di essa patriottismo la resero cara ai congiunti ed 
agli amici: ed il marito sconsolato, visitatone il tumulo, scriveva la 
tegnente: t'itila al Cimitero di f'enezia. 



Approda la barca 

Al triste recinto! 
Rafforzati o core; 
Disfoga il dolore; 
Solleva il pensiero ^ 
Sei già in cimitero! 



Son presso all' avello 

Del caro Amor mio ! . . . 
La prece •' intuona, 
K un bronzo risuona, 
Che il cor mi feria, 
Dell'ine Matta. 
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Aggiro lo sguardo 

Fra tonine, frn croci ; 
Fra nomi, fra fiori ; 
Fra bruni colori, 
K senza conforti 
MI trovo fra i iMorti ! 



Pregate fratelli 

Con me per P estinta : 
Al lugubre rito 
Fratelli v'invito: 
Pregate riposo 
Coli' Inno pietoso. 



E Tu, mio Creatore, 
La prece ne accogli 
Per l* alma pietosa 
Di Lei che qui posa; 
Te il misero implora 
Sul marmo, che infiora. 



A destra del Cimitero: 

A GAETANO FACCI NKGRATO 
IIASSANESE 
CONSIGLIERE DEL VENETO APPELLO. 

» ■ 

MENTE SVEGLIATA COLTO INGEGNO 
PIO MODESTO DI PROFONDO DELICATO SENTIRE 
DELLA SPOSA E DEI FIGLI AMANTISSIMO 
SPIRAVA IL IX MAGGIO MDCCCL.VVI. 

O ANIMA BENEDETTA E CARA 
PREGA PEI TUOI QUATTRO TENERI PARGOLETTI 

PREGA PER LA DESOLATA tl'A CLAUDIA 
AFFINCHÈ ELLA POSSA UN GIORNO 
IN OGNUNO DI ESSI RIVEDERE TE STESSO. 



V. Sua Necrologia a pagine 10. 



32 

SECONDO SEMESTRE MDCCCLXVI. 



Libera Deus larari ex omnibus 
tributai innibiw sui». Ps. 21. 

Chiara Colognese di Lodovico 
di anni XXVI vigorosa e fiorente 
di animo c di modi soavissima 

Tesoro della Famiglia 
da lunga e penosissima malattia disfatta 
alle ore X poni, del XXV luglio MDCCCLXVI 
santamente spirava 
lasciando il padre ed i fratelli dolentissimi 
e nell'ineffabile desiderio 
di sua virtuosa e dolce compagnia. 

E sempre nuovi lutti e iatture a destar compassione per In me- 
sta città ! — Chiara Colognese di Lodovico moriva ier sera alle dieci 
ore, disfatta da lunga ed atrocissima malattia. — Chi avrebbe potu- 
to sospettarne la perdita? Vigorosa di forme, simpatica di fisonomia, 
franca ed aperta di modi, reggeva la famiglia con senno maturo, e con 
quella serena disinvoltura, che appalesa la integrità del costume, e 
la sociale esperienza,nelta da ipocriti convenzioni. Erano suo pensiero 
inlimo e tesoro il vecchio padre ed i fratelli ; delicate ed avveduta- 
mente solerti e minuziose furono le cure, onde ne studiava i deside- 
ra, le inclinazioni: ne consolava la vita con quel suo fare incorag- 
giante ed allegro, e ne addolciva talvolta le amarezze, che in ogni 
ordinata famiglia non moucano finché si cammina quaggiù. E lutto 
è sparito! e a 20 anni la colse la morte ! . . . i\on è parola che valga a 
confortarvi, povero padre, poveri fratelli, e credo che la parola me- 
desima del conforto torni adesso inopportuna. Ma su quella tomba im- 
matura, e con 1" animo rotto dall' interno cordoglio, ho voluto depor- 
re un cenno di commiserazione ed encomio ; io, che la cara defontu 
conobbi e sinceramente stimai. — La rassegnazione ed il tempo vi atu- 
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tino; il ritordo delle miti ed operose virtù defla figlia e dello sorel- 
la vi duri inviolato e perpetuo, a compiere i gravissimi incarichi, che 
la Provvidenza Uè a ciascuno segnato qui in terra. C. P. 



AH giorno 28 Gennaro 4867 spiegaronsi le italiane bandiere per 
le nostre contrade. Con ciò significare v ole vasi, ohe nella Basilica di 
S. Marco un solenuissimo esequie celebravasi per l'anima bella di 
IPPOLITO CAFFI. Accorrevano pronte a stuolo a stuolo colte persone 
a tal tempio, nel quale n stento ponevosi il piede, perchè gremito di 
popolo. Le marmoree pareli erano a bruno coperte: una bara deco- 
roso, adorna di apposite Iscrizioni e di fiammeggianti torcie stavasi 
nel mezzo, (Iscrizioni, che già si lessero nella Gazzetta), e con musi- 
ca of! eri va si a 1> O. M. un sacrificio espiatorio* colf assistenza in tut- 
to sfarzo della Marina e della Guardia Civica. Per guisa tale onora- 
re e suffragare inlendevosi un Uomo, che visse fra noi, e che co'dolci 
suoi modi, colle sue virtù, coli* arte pittorico, da lui valorosamente 
esercitata, avevasi attratto la stima e l'amore di Venezia non solo,ma 
ancora di estranee terre e lontanissime. E quantunque pregia hi li 
fossero le suddette lodi nel Caffi-, pure altra causa esisteva per cui in 
si straordinaria maniera lo si onorava e compiangeva. Egli fu vero 
italiano ; ardentissimo pella rigenerazione d' Italia, e per essa espose 
volontariamente, che più?, la vita, ponendosi in quella nave, che av- 
via vosi a Lissa nel passato Luglio, per combattere e descrivere in 
lutti i punti col celeberrimo suo pennello la gran pugna marittima. Ma 
ahi sventura! Infausto coso ad un tratto deluse le sue speronze, e il 
poveretto fra V acque spirò 1 . .. E per tanta causa non furono forse 
giuste le lagrime nostre, i nostri ossequi? — Perdemmo un Caffi ; 
il nostro famoso prospetico: perdemmo un Caffi; un uomo vir- 
tuoso e gentile: perdemmo un Caffi, un eroe italiano!... Ma tu 
sopratutto misera, o consorte svisceratissima, perdesti un marito 
il più caro; e ben a ragione onorare il volesti, e tanto decorosamente 
suffragare. I\el tuo dolore ti conforti almeno quella effigie che a 
te offerse lionato in sua litografìa, con queste parole: Perchè 
Virginia JUissuna si riconforti nelle dilctle sembianze del lacrima- 
to suo sposo Ippolito Caffi, Naufrago illustre delia infida Lissa, 
che a cria resa immortale coli' egregio pennello. — Ti conforti, che 
in sua patria, Belluno, il si vuole onorato col porvi busto nel Museo. 
5 
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Nel dì 27 Luglio 4866, dopo breve decubito, ma preceduto da 
malattie, cbe gli scolpirono in viso la morte, passò a miglior vita Io 
Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Don Jntoniò Pasquali, 
Canonico Residenziale della nostra Metropolitana Basilica. Nacque 
in Sequals, diocesi di Concordia, nel 1789, e in Venezia dedicatosi 
alla chiesa de' SS. Apostoli; ad essa prestò per moltissimi anni 
indefesso servigio, e ne fu benemerito fabbriciere, decorandola anche 
del proprio. — Appena sacerdote, il Patriarca Milesi, fondatore del 
bellissimoSeminarìo inS.Maria della Salute, dapprimnCasa dei RR.PP. 
Somaschi, in cui tenevano il provincialato ; nel 4817, cioè all'aper- 
tura di esso Seminario, lo elesse maestro delle grammatiche latine, 
è con tutta enérgia sostenne rigorosamente o dirò meglio introdus- 
se la disciplina scolastica, ben sapendo, che da principio introdotta, 
ovrebbesi conservata : Principiti o5«to. Numerosa era la sua scolastica, 
fra la quale trovavami io pure, per cui cosi dico. Egli era contempo- 
raneo ad uno ZefTer, Rettore; adunMoschini, Prefetto ; ad unoZurla, 
Maestro in teologia; ad un Vicentini, in filosofia ; *d uno Zaros, 
in rettorica; tutti morti Canonici, e Cardinale lo Zurla, rimanendo 
lui il nestore dei Professori orinarli, dal quale i giovani nostri sacer- 
doti furono ammaestrati nella Religione e nella Storia Kcrlesiaslfca, 
trashitato che fu a tale cattedra. — INel 1845 venne eletto Canonico 
effettivo in S. Marco, e a lui furono affidate varie mansioni, spet- 
tanti alla Cattedrale Basilica, della quale fu Fahbriciere. l'omo di 
dottrina fornito, nel 1847 fu ammesso negli Esaminatori Prosinodn- 
li. Fu vero ecclesiastico nelP interno non solo, ma nell' esterno anco- 
ra, pio ed esemplare. Pax, 



Mavgherila Rubini, vedova Pellamla, dopo breve decubito, nel 
1* ora sesta del 29 Luglio, mimilo di tutti i conforti della Religione 
Cattolica, Apostolici», Romana, dopo «ver benedetto i suoi cari, placi- 
damente addormivasi in Dio. nell' anno novantesimo secondo di sua 
età. — Fu modello costante di tutte le virtù della vera donna forte, per 
cui lasciò ni mondo enra e desiderata memoria di sé in quanti la co- 
nobbero — 1 figli dolentissimi ne porgono Y infuusto Annunzio. 
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Il di 24 Agosto spense unn vita preziosa. Fu V ultimo per Àdrianna 
contessa fìohlii. — Animo gentile, modello ad ognuno, un angelo di 
famiglio, che rimase immersa nel più acerbo cordoglio ; creatura 
destinata a troppo breve dimoi a quaggiù (anni 35), per essere ara- 
mirato, e lasciare di sé ardentissimo desiderio. — Sempre costante 
nelle pratiche delle più eminenti virtù; nell'amore delle scienze 
e dell'arti, con tanta passione da te coltivate, avresti ne' tuoi iueb- 
brianti pensieri immaginato, oh sventura!, che quest'epoca dovesse 
troncar la tua esistenza ? . . . Una lagrima sulla tomba di questo 
fiore divelto*, un sentimento generale di affettuosa ricordanza! 
Cosiipura nella Gazz. di Yen. 8. 



Sulla tomba di Mariella Catucci, figlia del Signor Avvocato 
Catucci Giuseppe; morta nel 20 Settembre 1866. 

Ki t'ode quando il flebile 
Tocco alla prece invita; 
Ti vede ollor che tremola 
In ciel stella romita; 
Ti finge nella pallida 
Rosn, che il capo inchina; 
Neil' onda vespertina, 
Che lombe il lido e il mar. 

Ah ! questa mesta insania 
Amo più che altro bene; 
Chè fa spuntar fra i ruderi 
11 fiore della spene ; 
Deh ! fino al tordo tumulo, 
Compagno abbia il dolore ! 
Sempre io ti serbi In core; 
Sempre, ahi 1 ti cerchi iuvan ! 



Nel pomeridie del 23 Sett. Giovanni Orazio nob. Trevisani 
Consigliere imperiale, e Direttore emerito degli Uffizii d* Ordina 
presso il Veneto Appello; dopo lunga malattia, confortato dai sa- 
cri carismi, rendeva P anima a Dio, di anni 70. — 1 fratelli e con- 
giunti ne dauno il triste Annunzio. 



Come soave efloudesi 
1/ effluvio di violo : 
Come d' arpa dileguasi 
1/ armonica parola ; 
Così spuristi, o Vergine; 
Ahi ! ma la tua sembianza, 
Come in funerea stanza 
Lampa mi viene in cor! 

Al dì morente, il verdine 
Ki corda tuo sorriso, 
K la dolce mestizia, 
Che ti sedeo sul viso. 
Di te gli porla 1' aura, 
Che tra i salci sospira; 
1/ accordo della lira, 
Udito di louton. 
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Ànmììa Pascolano, nobile De Franceschinù, nell' età di unni 
59, sposa da Un anno appena, divenuto madre il di 27 Seti, nelle 
ore pom. eolla Religione nel cuore, ed il sorriso degli Angeli sulle 
labbra, si addormentò nel Signore^ circondata dai suoi cari, che 
ne raccoglievano l' ultimo respiro. — 11 marito, la madre, il fra- 
tello, le sorelle ne danno il triste Annuario. 



Col Cuore profondamente commosso, compiamo un ufficio dei 
più dolorosi. — Ieri ad un'ora pom, è morto Giannantonio l'iucco, 
principale collaboratore della nostra Gazzetta ! Una lenta malattia 
di languore, a cui tornarono yani i più validi soccorsi dell' arte, 

10 rnpì ancor nella vegeta età di anni 57. — QuhI perdita abbia- 
mo fatta in lui, elie per ben 34 anni ci fu fedele ed amoroso com- 
pagno in quest' ardua e non grata opera giornaliera, comprende- 
rà di leggieri chi legge di quanti rari doti di animo e di mente 
egli era fornito ; perdita per noi irreparabile, e di cui sentiremo 

11 vuoto per tutta la vita, — Di rado s' incontra fra gli uomini un 
ingegno si pronto e vivace, qual era il suo, unito a tanta e non 
finta modestia ; laonde di lui ben si può dire, che a tutti cono- 
sciuto, egli solo ignorava se stesso. Per questo, benché ne aves- 
se tanti titoli, e' non volle mai trarsi innanzi; non brigò, sfuggi 
anzi ogni occasione di parere: degnissimo delle prime, cercò sem- 
pre le seconde porti. — Ma invano il vero merito si cela : è luce 
che Involontaria, quasi dissi per forza maggiore trapela, ed ei non 
lo cercando, le acquistò già bello fama. — Ciò che caratterizza pecu- 
liarmente il suo ingegno, era il più sicuro e squisito senso del bello, 
onde vengono quella proprietà, quella eleganza, quella grazia che a- 
dornano tutti i suoi scritti } frutto di lunghi e severi studi fra clas- 
sici, di cui aveva su per le ditta tutte le più chiuse bellezze. Di 
questa profonda conoscenza dei pregi della nostra favella, ci die 
luminose prove sulle traduzioni dal francese, che egli pubblicò in 
questi medesimi fogli, e in quello sterminato numero di volumi, 
Che Con pari coscienza ed amore per nitri tradusse. Le sue ver- 
sioni hanno tutto il merito raro di unire alla purità del dettato, 
la più facile interpretazione del testo; di che il pensiero ne' più 
minuti particolari non perde, se non acquista, passando dalla for- 
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mi francese alla italiana. E perciò o lui rinarrò il nome di Prin- 
cipe dei traduttori ; e chi pensa quanto sia difficile, per V ingan- 
nevole analogia delle due lingue serbar integra e pura la frase 
italiana, e quanto sia scarso il numero delle buone traduzioni, non 
troverà quel titolo vano. — Non parleremo dei suoi originali lavo- 
ri, tutti egualmente pregiati per ingegnosi concetti e nitore di sti- 
le, i più senza nome; così poco nella sua modestia ei se ne tene- 
va. Il tempo ci mancherebbe a siffatto esame, né tale é la con- 
dizione dell'animo nostro, che ci consenta un più lungo discorso. 
Abbiamo troppo più voglia di piangere che di ragionare. Non è 
questo un elogio ; è il grido del dolore, Che ci strappa dal seno 
la più viva passione. — Noi perdemmo assai } ma chi potrà misura- 
re l'angoscia della desolata famiglia, che ei lascia? Perchè ih 
l'i a ero si spense non pure un beli' ingegno, ma un ottimo padre, 
un uomo per indole e costumi egregio ; ed oh quante oneste spe- 
ranze, che tesoro di affetti, quanta luce, quasi ignorata si chiudo- 
no in quella tomba t 

Cosi pure netta Gazzella di Venezia, 22 Selt. 

» * * » 

* » 



-, • . 

La più terribile sciagura, ha colpito una onorala famiglia. — 
Jdrianna Sola, unica figlia di Pietro e di Fanny Bon, nell' età 
di anni venti lasciò la terra per posare nel seno di Dio! — Bella, 
gentile, modesta^ cresciuta ed allevata tra le amorose cure dei ge- 
nitori } aliena dai mondani tumulti, era un eletto fiore, che spar- 
geva 1 più dolci profumi ; i profumi della virtù. Ma tante cure, 
tante speranze di que* sventuratissimi, di cui era la sola gioja, # il 
solo conforto, furono ohimè d' improvviso deluse. Quel tanto caro 
tesoro è irreparabilmente perduto I ... Potesse almeno alleviarne 11 
giusto cordoglio la certezza, che trova un eco nel cuore di tutti, 
e che tutti associano concordi lagrime e preci su quella salma 
benedetta! 

Cosi pure nella Gazzetta. Un Amico di Famiglia. 



Nel giorno 30 Ottobre Ì866 leggevasi per le vie ; 
. . Chiunque lu sii, cittadiuo o straniero, entra nel tempio par- 
rocchiale di S. Maria Formosa, e prega mentre pregano i sacer- 
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doli, oggi nirnnimn benemerita di Bàrtohmmen, figlio di Fran- 
cesco Cecchini, nato in Venezia ^ Canonico Onorario della Basi- 
lica di S. Marco ; Protonotario Apostolico ; Arciprete della Con- 
gregazione deUa sua Chiesa -, Esaminadore Prosinodale \ Consi- 
gliere della Consulta di Disciplina Ecclesiastica, 

Superiore delle monache Salesiane, e Direttore del loro spi- 
rito; Paroco di questo tempio per anni 37 e più ; morto il *30 Set- 
tembre, in età di anni 76. — Personaggio, il quale per dolcezza 
d' indole, per integrità di costumi, per santità di consigli, per pru- 
denza di azioni, per carità verso i pupilli, le vedove, i poveri, i 
disgraziali generosissima, e per ultima sua volontà duratura. — 
Per gran fedeltà nell'adempimento di tutti gli obblighi parrocchia- 
li, ma soprattutto pel vivo zelo nel decorare la casa di Dio, col- 
f accrescervi splendide festività, e coli' abbellirla di lavori pitto- 
rici, si meritò da tutti, anche da' più ritrosi, larghissime lodi, co- 
me deve esser lodato anche dajla tarda posterità. — Il Clero, t 
Fabbricieri ed i parrocchiani, eredi di lagrime e di dolori \ solen- 
ni esequie col funebre elogio nel giorno trigesimo dalla sua mor- 
te rinnovano. — Addio nella pace di Cristo, o Padre religiosissi- 
mo ! E per adempiere il debito che ci resta verso te ; Dio Otti- 
mo supplichiamo, perchè tu presto rifulga degli eterni splendori. 
Fu socio a quest'Opera; dunque il De profundis. 




j. \ ; • 

• Labia, nobile Renier Giorgio fu Giovanni, con carità di patria, 

dignità di costume vissuto al bene de' suoi cari e degli amici; per 
domestiche virtiuli integerrimo^ angelo nel volto e nel cuore; ma- 
rito, padre, cittadino ottimo, desideratissimo, da subitanneo mor- 
bo rapito, mano in Fste, li 10 Ottobre, di anni sessanta, fra le 
lagrime della sua famiglia e tra il pianto di lutti. — Dio! a quali 
inconsolabili ed orribili affanni non è la sua memoria serbata per 
la \ edova consorte, pei tìgli, che ne morranno di all'annoi 

Cosi /' dnnnnsio mortuario ; e nello nostro Gattello : 

Le qualità ilei suo cuore e della sua mente; la sua fama d' ot- 
timo cittadino, di onesta patriotta ; gli uflizii da lui sostenuti, quello 



) 
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se "natamente di Colonnello della Guardia Nazionale nel -1848. e 
le belle virtù, che furono I' ornamento dell' animo suo, porgeran- 
no argomento u tessere V elogio dell'* ottimo cittadino, a chi di lui 
parlerà ad animo impensato, scorti alouni giorni da quello troppo 
recente, in cui sotto gli occhi ci siam veduto d' improvviso rapire 
un amico si caro e pregiato. Il dolore non ci lascia parole se non 
per annunziare il truce caso agli amiti lontani. Aggiungeremo 
soltanto, ehe la città d' Esle è immersa nel lutto; che i cittadi- 
ni di ogni classe e la Guardia Nazionale mani restarono la volontà 
di intervenire alle sue esequie ed alla tumulazione dèlia sua sai* 
ma. — Pace allo estinto! e Dio doni tregua al dolore della sventura- 
ta consorte e dei miseri suoi tre figli! — Un amico, , . 
Erte li. Ottobre 1806. - • 

1 

• . • r ' » 

La sera del 21. Ottobre, dopo lunghi patimenti, sofferti con edi- 
ficante rassegnazione, cessò di viver nella grave età di anni 83, 
Francesco Bagnarti del fu Giuseppe ; emerito Professore ; Consi- 
gliere Ordinario della Veneta Accademia di Belle Arti; compunto da 
suoi; benedetto dai buoni; desiderato da lutti. — 11 fratello ed i ni- 
poti porgono il mestissimo Annunzio. 

. 

In questi giorni di rigogliosa vita nazionale, un fato doloro- 
so venne a mescersi alle pure gioje di Venezia : la morte, in età 
fresca ancora, di uno de' preclari tuoi figli, lo Scultore Pietro 
Za adorne neghi. — Kgli è morto, e i profondi e leggiadri concetti 
della sua mente, e le vive e gravi preoccupazioni dell' animo suo 
sono cessate con lui ; ma rimangono, ornamento della nostra cit- 
tà, le sue opere di scultura! . 

Pietro Zandomencghi nacque in Venezia, il 26 Maggio 180(1, 
da Luigi; questi pure celeberrimo nella scultura, e da Maria Ghi- 
slanzoni. — Fino dai primi anni dell' età sua, egli si dedicò al- 
l' arte paterna, nello studio del padre; frequentava altresì le varie 
scuole dell' Accademie di Belle Arti. A tedici anni ei compieva il 
corso prescritto, riportando mai sempre i premi più decorosi. — 



Digitized by Google 



AO 

A venti nnni egli fu eletto Professore aggiunto agli alunnati di 1 ; i- 
gurn, e poco appresso fu nominato Consigliere Accademico. — Per 
ben due volte egli fu a Roma: la prima essendo accora studen- 
te, in compagnia di Antonio Canova, che si compiacque di averlo 
a compagno in quel viaggio : la seconda in età matura., e in com- 
pagnia di suo padre. — Fu socio di arte dell'insigne Congregazio- 
ne dei Virinosi del Panteon di Roma: fu socio o membro di altri 
Istituti artistici o Irtterari, tra quali dell' Ateneo di Venezia. — 
V opera più insigne, alla quale egli pose mano, è il monumento a 
Tiziano, nella chiesa dei Frari in Venezia; il concetto gene- 
rale del qual monumento è dovuto a Luigi suo padre; ma l'idea 
della statua, rappresentante il Secolo XIX e di altre statue, rappre- 
sentanti le Arti, fu sua ; e a lui pure venne affidata la direzione 
generale dell' ingente lavoro. — Tra ventinove progetti di tale mo- 
numento, fu prescelto bensì quello del padre ; ma il progetto del 
figlio fu giudicato degno di onorevole menzione, in preferenza di 
tutti gli altri. — Oltre al monumento di Tiziano, al quale Pietro 
Zandomeueghì diede opera col consiglio e collo scarpello, vanno 
rammentati fra precipui lavori dn lui condotti. L' Aurora, statua : 
il Genio della Pittura^ putto: il gruppo allegorico, sovrapposto 
alla facciata del palazzo della Borsa a Trieste: dieci statue colos- 
sali, rappresentanti la l'irta delta tergine ed i Profeti: la statua 
pur colossale di Mons. Cappello ri : le statue di S. Lucia e di v. 
Apollonia : il busto del Patriarca JUonico, e parecchi altri busti ; 
del Soldini, del Garofoli, dell' Emo, di Dante, dello Scamosci ecc. 
Ultimo suo lavoro fu il busto della celebre Giustina Renier Hit" 
chiel; commissione della nob. Si g. Contessa Za mi ini ; busto che e- 
gli giungeva a termine bensì ; ina non però a consegnare alla 
gentile committente. — L' essersi dedicato a tult' uomo all' arte sua 
prediletta della scultura, non tolse a Pietro Za adorne neghi di stu- 
diare con grande amore le belle lettere, la storia delle arti belle, 
la estetica, e di attendere in età giovanile allo studio della dram- 
matica. — Come uomo di lettere, egli diede pubblico saggio di sè 
nell'elogio di Leopardi, letto oll'Accademia di Belle Arti nel 1858; 
discorso the venne stampato a cura dell'Accademia medesima. Co- 
me autore drammatico, egli compose drammi e commedie, le qua- 
li da lui recitate con garbo e quella maestria ond'ei seppe inter- 
pretare, in accademie particolari, i concetti di grandi autori, veu- 
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nero accolte con applauso generale, benché attesa la modestia del 
loro autore, rimanessero appresso inedite, e diciam quasi dimen- 
ticate — Tali sono in succinto i lavori dell' artista, che convive- 
va tra noi. Altri e grandiosi ei ne divisava, se le sorti avessero 
pur cominciato una volta a mostrarsi più benigne alle belle arti. 
Ma chi può fure assegnamento sul numero dei propri giorni ? — 
11 grande Scultore, il Maestro, e diciam anzi il Dottore di belle 
arti ; H letterato, il figlio amoroso ed ossequientissimo ; il mari- 
to ed il padre sollecito e sviscerato; l'uomo onorato ed applau- 
dito in pubblico, ed occultamente dai suoi rivali invidiato : ora che 
egli si vedeva pur finalmente ridonalo all'amplesso paterno un fi- 
glio diletto, il quale accorse sin dal 1859 come soldato alle patrie 
battaglie ; ora che pel trionfo della causa italiana, onde egli era 
esultante, vedeva dischiudersi anche alla scultura più vasto l'ar- 
ringo, che fu tanto angusto ed intralciato negli anni decorsi ; nel 
momento in cui sperava imminente lo sperato riposo al suo spiri- 
to, travagliato da gravi cure ; egli, Pietro Zandomeneghi, il nostro 
concittadino, il nostro severo e delicato Scultore, venne colto inat- 
tesamente dal più fiero morbo migliare, che in brevi giorni lo ra- 
piva ai congiunti, alia patria ed all'arte, in età di sessanta anni, 
il 24 Ottobre Ì866 l — 11 nostro Vale allo estinto, volemmo ac- 
compagnato da questi cenni rapidi ed incerti, i quali almeno var- 
ranno a far cessare un assoluto silenzio sulla vita e sulle opere 
del grande Artista, finche ne parli più degnamente chi non sarà 
profano, come noi siamo, ai culto delle arti belle, od estraneo al 
eolle ggio di chi le professa. — Coti pure nella Gaz*. B. 



A SOFFIA ZAW di PIETRO, morta decenne, il 4 >ov. 



Vieni meco giovinetta; 
lo son T Angelo tuo fede!; 
Vieni meco il Ciel li aspetta; 
Tu sei nata per il Ciel. 



Fra le belle, che ghirlanda 
Fanno a Dio, sali con me*, 
La Reina a te mi manda: 
Ti desia; ti vuol con Sé. 



L' ali bianche immacolate, 
Vestirai di un cherubin; 
E di rose in Cielo nate, 



Oh inesperta della guerra, 
Che fa il mondo a un giovin cor ; 



Dall' esiglio della terra. 
Sali al bacio del Signor l 



Farai serto al biondo crin. 



! 



6 
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Giovanni Rotili, Ufficiale di Marina, difese la patria nel 1848-49. 
Infermo per quattro anni, una sola speranza lo rattenne in vita. Li- 
berata r Italia, sotto il peso di una gioja inaspettata, e della propria 
impotenza, soccombeva il 5Nov^ di anni 3 l,da recar lungo compianto. 

ael di 8 Nov., alle ore tre e mezzo pom , assistito da tutti t con- 
forti della Cattolica Religione, morì Pietro Garbato, fu Antonio, Scul- 
tore ornatista in legno-, nato il 7 Giugno 1788. Do' suoi molti lavori 
ni testano cinque medaglie ottenute: dell' onesta sua, la pubblica fa- 
ina : ilello sviserato suo amore alla famiglia, tutti quelli che lo conob- 
bero. Lo piangono inconsolabili, é lo raccomandono alle preghiere 
dei fedeli, i figli, i generi ed i parenti. 

■ 

Mons. III. e Rmo. BENZON CAMILLO, Vescovo, mancato alla 
terra li H ÌVov. d* anni 50 non ancora compilili. 

Quando il cuore è aggravato da cocentissimo affanno, non può 
far altro che piangere. Per questo io sin qui non bastava a trovar pa- 
role sufficienti ad esprimere i sensi dell'animo, propriamente abbat- 
tuto e colpito per la morte così immatura del Nob. Conte Monsi- 
gnore Camillo Benzon, Vescovo di Adria. Oggi finalmente mi sono 
indotto a scrivere qui alcune righe, semplici ed ingenue, come le 
detto a me il cuore, perchè almeno sappiano tutti quali vincoli di an- 
tico affetto e tenerissima gratitudine mi legassero strettamente al 
Vescovo defunto. — Io lo aveva conosciuto ancor fa nei (detto \ quando 
circa da quarantanni, recatosi colla sua famiglili in questa* parroc- 
chia, lo vedeva assiduo nella mia chiesa alle sue divozioni, con tanto 
affetto e raccoglimento, che ne presagiva un gran bene avvenire. 
Amico, anzi familiare all'ottimo suo padre, il Co: Giacomo ; (1) co- 
minciava io fin d'allora frequentare ogni sera la casa} posso quindi 
ben dire, che il giovinetto Jienzon mi veniva crescendo sotto gli oc- 
chi, e come avanzasse mirabilmente nella via della pietà, «lolla virtù 
e del sapere. In età cosi tenera, grave, assennato, maturo ed insieme 
grazioso a Lutti : caro, e piacevole assai. Mi ricordo, che al "vederlo 
accompagnare alla chiesa, la sua dilettissima ava, con pazienza e con 

l -i - l'i '• . '. I ; * li/... . 

(I) La di lui Necr. scritta dallo stesso scrittore, leggasi nel 1862. 
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pieià ila figlinolo; al vedprio in mezzo, agli ouori, olle lusinghe, 
agli allettamenti del mondo, così modesto; savio, gusti goto nel con- 
tegno, negli atti, nello parole, insomma in tutto; io pensava fra me, 
che questo Fior di gentiluomo doveva riuscire a qualche gran fa- 
to nei disegni di Dio. Dirò quindi francamente, clic non ebbi molto 
stupire quel giorno, in cui venuto nella mia stanza, mi confidò con 
molta pace ed allegrezza di spirito, come egli, benché avesse con 
tanto onore forniti gli studi di legge, aveva divisato di rendersi sa- 
cerdote. Io in quel momento non seppi contenermi dal piangere, perchè 
ravvisava in quella vocazione così singolare, una benedizione vera- 
mente fiorita, die Dio compartiva alla sua Chiesa. V' nVinganuova io 
già; se dopo il corso teologico, sostenuto con molto onor nel Semi- 
nario nostro e in quello di Padova, nel 1847 rivedeva il co: Benson 
ascritto fra sacerdoti dello mio chiesa. Da qucll 1 anno fino al 4852 
egli era il mio amor, la mia consolazione,, il mio sostegno ernia 
compiacenza, tanto grande, che di certo ne sentiva un po' di orgo- 
glio. Assiduo al confessionale; fervoroso ed esatto nella sacre fun- 
zioni; facile e zelantissimo dispensatore dello parola di Dio; premu- 
rosissimo nell* opera della Dottrina Cristiana; amorosissimo e 
semplice eattechìsta: posso richiamarmene alla testimonianza de' 
miei buoni preti e di tutto la mia parrocchia, senza paura di es- 
serne smentito: tutti anzi confermeranno ch'io sono scorso. E I 
quando nel 4852 fu promosso all' onore di Canonico Teologo nel- 
la nostro Basilica, e più ancora allorché più tardi ali* alta dignità 
di Vescovo della Chiesa Adriese ; non posso negare che il mio cuo- 
re fu acutamente trafitto a doverlo perdere. Ma se mi consolava 
solo peusando al gran bene, che avrebbe egli fatto alla sua nuova 
diocesi; cara memoria serbando della sua antica chiesa, la quale 
onorava parecchie volte come Vescovo della sua presenza, ed an- 
che in più occasioni colla celebrazione della messa solenne pon- 
tificale; pensino.il dolore, che ha da essere il mio al vedermelo 
tolto per sempre, in età si può dire ancor giovane, e così all' im- 
pensala, senza che potessi vederlo almeno I' ultima volta; udire 
le estreme parole, e riceverne io, che ne aveva tanto bisogno, i su- 
premi conforti! Altri diranno del grande vantaggio spirituale, pro- 
curalo in cosi poco tempo alla diletta sua diocesi, la quale egli 
dopo averla percorsa tutla nella sacra visita pastorale, provvedeva 
colla Congregazione degli Oblati di S. Carlo; colle Figlie di Carità, 
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e con copiosi orntorii festivi a prò dello gioventù. Indi dedicatala 
solennemente a Moria Immacolata; ad essa lasciava, monumento per- 
petuo di sapienza, prudenza ed amore, il Sinodo Diocesano. Par- 
leranno altri de' suoi grandi e generosi propositi; delia sua fer- 
missima fede; della tenerissima carità, in che si spargeva estesa- 
mente il suo cuore. Carissimo cuore-, largo dolcissimo, mansueto; 
insomma il cuore del buon pastore. A me desolato per la perdita 
di quello, che mi fu fedelissimo amico e veneratissimo padre, non 
resta altro che alzar gli occhi al Cielo, con uno sguardo di rasse- 
gnata pietà, e venerare in silenzio i consigli di Dio. 

Coti pure nella Gazi. P. Stefano Can. Gritti 

Pievano in S 31 a ria Zobenigo. 

Nel Trigesimo in s. Sfora del Giglio, coli' intervento di S. R. il Patriarca, 
il Prof. Saccardu gli lesse 1' Orazione" Funebre, che fu stampata. 

Compiuto 1* anno 77 di sua età, Giovanni reiterando, Commer- 
ciante in Venezia, assistito dai religiosi carismi, per lun^o morbo af- 
franto, mori il li. Nov. — Fu benefico ed utile piucchè non parve a 
quelli, che non lo ebbero amico. — La moglie, i figli ed i parenti ne 
danno il triste Annunzio. 

lVel vigesimo giorno del corrente IVovembrc, cessato appenn 
il melanconico squillo del sacro bronzo, che a pregare c'imita 
eterna pace ai defonti; I' angelo di morte rapiva un' altra vittima 
a questa valle del pianto, ed era questa Teresa Ferrarese del fu 
Felice. — Fregiata a dovizia d' ogni più bella virtù; sempre ìlare 
e sempre affabile, deliziava gli amati suoi cari, non meno che 
gli amici. La cristiana filosofia le fu scudo a sopportare serena 
un interno malore, che da ben cinque lustri andavale sordamente 
affievolendo le membra, e la conduceva passo passo alla tomba ; 
per cui, volgendo all' orizzonte P anno sessagesimo quinto di sua 
vita, confortara dalle dolcezze di Religione, dormiva col sorriso 
del giusto, il sonno placido di morte. 

Spirito bealo, che di luce celestiale sfavillante aleggi ora d' in- 
torno al trono di Dio} deh! prega, che in mezzo all' amarezza, 
in cui per la tua acerba dipartita immersi se ne stanno i tuoi cori, 
versi Dio soavi stille di conforto e di pace. 

Questa mesta fronda di dolore, nel suo cordoglio ti consarra 
Cosi pure in un Giornale. Va amico 
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Pope e gioja trovi in Dio t ottimo defunto Girolamo Testa, 
che dopo «ette anni di infermità si svincolò dalla sua salma nel 
dì 22 Nov., di anni 61. — Fu ottimo marito e padre, nonché zé- 
' lante impiegato di questo Civico Ospitale ^ amante dello studio, 
e socio a queste Menzioni, per cui si ricorda il De profundis, 

Giovanni nob. Bonìini del fu Fabio non è piùl— Violento e rapido 
morbo lo tolse alia famiglia ed agli amici, la sera del 29 Nov., di anni 
64. — Per ben 36 anni Commissario Superiore di Polizia, sotto il go- 
verno austriaco, seppe conciliare al lubrico ufficio 1' onestà ed il pa- 
triottismo di buon cittadino. — Violentato dall'Austria a servirle di 
strumento; dignitosamente nel 1850 riliravasi. Risoluto nelle idee, 
solo suo desiderio era quello dì veder libera la patria. — Visse seve- 
ramente probo, e mori tranquillo. 

• e .III*» 



Al PRODI, MORTI PER LA PATRIA, 
suffragati solennemente in questo mese in frenesia. 

O sacrosanto amore di nazionalità, di fratellanza, di patria, 
quanto non sei tu possente sul cuore umano !... Tu sei quello, che 
operi cose grandi per l'oggetto amato; quello tu sei, che volenteroso 
lasci beni, salute, vita : Dulce est prò patria mori. — E di quai 
altro furono dessi accesi se non di te quegli eroi, i quali accor- 
sero pella redenzione dell' adorata Italia nostra ?.. Mirateli, e poi 
cessate dal piangere!... Essi nel primo fiore di giovinezza, che tut- 
ta bella sorridegli in volto, abbandonano e agi e piaceri e fra- 
telli e genitori e spose e figli. Non li trattengono le lagrime, non 
le suppliche, non le grida, e come lampo volano al campo. Odo- 
no il rimbombar dei cannoni, il nitrir dei destrieri, gli aneliti dei 
moribondi, eppur non isma n i scono. Veggono il balenar delle aste, 
dei brandi, il nero fumo che quai nube estollesi, eppur non ismar- 
riscono. Veggono qua e là militi estinti, e tronchi busti, e mem- 
bra squarciate, e fiumi di sangue, eppur non iamarriscono. Veggo- 
no.... Ab I cessa una volta, o irato nume ; lo stanco pugnale ornai 
deponi e stàU Ma cresce anzi la pugna: e: 0 vincere, si esclama, 
o morirei Au} mori, aul vinci/... Cieli I E quai mai sarà il vinci- 
tore ?.. Ahi non m'inganno! Italia, la bella, la col»» ! » ~ u " 
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Ha ha Tinto!... Italia ha vìuto? Orsù dunque dall'uno e dall'ai-. 

tro dei tuoi lontani confini, o sospiraiissima Diva, gioisci alfine 
e tripudia, die ben ne hai donde! Non più rauco suono di guer- 
resche trombe : , non più disperate grida di combattenti ; tutti, 
tutti esclamiamo : Salve o Italia nostra l Salve o Emanuele ! Sal- 
ve!... E voi, q eroi, ritornate ai patri lidi, chè gli amici, i pa- 
renti, i fratelli, i genitori, le spose, i figli stendono ver , voi le 
braccia per istrìngervi al palpitante lor petto. Venite o Griolo, 
o Montanari, o Poma, o Frattini, o Detesio, o Scarsellini, o Spe- 
ri, o Tazzoli, o Canal, o Zambelli !.... Ma che nessuno ritorna, 
nessuno!... Intendo, voi prede foste di morte, e solo è a noi dato, 
oh miseri! di vedere 1* immagine vostra, di scorgere la vostra fron- 
te, cinta di verde alloro, e la vostra destra, stringente trionfale 
corona! II valor vostro, la carità -vostra non potevano esser mag- 
giori, perchè maggior carità non àvvi di quella, che dà la vita 
pei suoi amici. E cosa restaci se non innalzar a voi avelli, co- 
lonne, trofei ? Che ornare con fiori le vostre urne, e alla più tar- 
da posterità tramandare ì nómi vostri? Che accorrere a nostri tem- 
pli, e fra ricchi cerei, fra lugubri cipressi, fra nere gramaglie, con 
flebili cetre porgere in vostro suflraggio, se abbisognaste, 1' Ostia 



il ouiiUj a uicct u uni i, i_. it ji j><- 1 1 1- 1 u, K unii, Murai a, aanivui imi, ic cui 

dotte orazioni noi custodir e rileggere vogliamo? Ma sarà poi questo 
il tutto? Non già, che gratitudine, qual Venezia a voi deve, ha da 
diffondersi sopra le vostre famiglie, orbate di voi, se abbisognas- 
sero di soccorso. Essa è giustissima cosa, che i ricchi si uniscano, e 
con uno stabile assegno sieno beneficate e confortate le poverette U 

■ . ' . . , ' * ■ • : . i ' i • • • " 

E lascierò senza un fiore, senza una lagrima voi, o giovani 
fratelli Bandiera e Moro, quantunque morti da oltre quattro lustri ? 
Col sorriso sul labbro moriste per la patria*, e noi a voi inalze- 
remo lapide per ricordare la cesa ove nasceste; bacieremo affettuo- 
samente le vostre ceneri, che per concessione sovrana a noi verran- 
no, e diremo non più Campo della Bragora, quello ove aveste domici- 
lio, ma Piazza tìamfora e Moro, in essa innalzando maestoso sten- 
dardo. • .' ' '< ' 
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JXelU calle del fabbri K. 4710, lapide : f: ., 



ATTILIO EMILIO BÀNDIEIIA 




•i 



■ 



QUI NACQUERO. 
I L S A N G U E LORO i, 



TER 8 ITO IN COSENZA NEL MDCCCLJT 
FU SEME FECONDO DI EROI 

* • 

.! . i ' . .•'.!■ , "*.*•/ • 

PER LA REDENZIONE E' ITALIA. .. 



Al Padre soprattutto della redenta Italia, nll' invitto Dece nostro 
Manin Daniele sia pace, onore, gloriai... Ah ! perehè morte spietata 
te col»e,sebbene in fresca etade? (1) Perchè a te non fa dato di festeg- 
giare con noi?.. Senonchè non è forse concesso a* trapassati nella giu- 
stizia, dall'alto della loro beatitudine, osservare quanto si fa quaggiù, 
e che ad essi può riuscire iratissimo ?.~ Somma sarà la gratitudine a 
Te, che cogli scritti e coli' opera tanto facesti per redimere il bel 
paese, che il mar circonda e V alpi. Vedilo nell' aver decorato il fu 
tuo domicilio con lapide, e più lo vedrai in quel magnifico monumen- 
to che a te sta per erigersi nella tua patria, che gin generosissimo 
a tal fine si raccolgono le offerte dalla tua amata Venezia. Oh sì che 
ci sarà dato Tornare con fiori i più belli, ed aspergere di lagri- 
me la sua già ottenuta salma, e grazie intanto ad un Giovanni Cav. 
Cerlin, che in libro, Biografia oloquente pubblicò. 

Lapide nella fu casa Manin, in calle di s. Pateniiano, N.4048: 



DANIELE MANIN 
QUANDO IN PATRIA INIZIO* LIBERTA' 
PRENUNCIATRICB 
DELL' UNITA* ED INDIPENDENZA ITALICA 
CHE MORENDO NON VIDE 
ESULE MAGNANIMO E VENERATO. 



(1) Nacque in Veneri*, il 12 Maggio 1804 ; morì in Parigi, li 22 Settem- 
bre 1857. 



QUESTA CASA ABTTAYA 
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Siccome pure a beneOclo di Venezia pongo una menzione. 

L'ora seconda pomeridiana del di IV Dicembre MDCCCLXVI 
fu T estrema pel Co. Silvestro Camerini, nonagenario. — Sobrio, 
sagace, costante; da modesto a cospicuo censo si estolle: le ac- 
cumulale dovizie, vivènte, ih opere imperiture di beneficenza con- 
verge, in Italia, Europa, oltre mare annualmente tesori. — Vecchio, 
vedovato, affranto-, alla tomba, sogguarda rassegnato, sereno: be- 
nefica parenti; assegna annue lire quarantamille ad impiegati e 
domestici : lega il considerevole patrimonio al nipote : si addor- 
menta in Dio. 

Eletto spirito 1 II Cielo colto centupla misura rimuneri la tua 
pietà : la terr* abbiati redivivo nel virtuoso tuo successore. 
Cosi pure nella Gas», di Veti. Cario Baroni. 

...... • ' » • ' . , " 1 • 

Fanny II a din, nata Sarchi, nelj* età 67 di sua vita, dopo breve 
ma fiera malattia, moriva nel giorno 9 Dicembre. — Aflezionatissinm 
fra le madri; gentilissima fra le educatrici ; virtuosa fra le donne; 
a bontà, a gentilezza, a virtù informava le dilette sue figlie e le sue 
alunne, che diriggeva con quella dolcezza di modi, i quali tanto cara 
la rendevano a tulU quelli che la conobbero— -U inarilo, le figlie, ed 
i congiuuli ne danno il triste Annunzio. 

All' ultima ora del 45 Dicembre spirò nel bacio del Signore, mu- 
nito dei conforti della cattolica Religione, il Signor Patentino Rosa, 
negoziante probo, intemerato, di anni 78, lasciando desiderio di sè 
nella moglie e congiunti, che ne danno il triste Aununzio. 



, . Fine delibo 1860. 
Requiem. 
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SUL CIMITERO. 

t 



Venezia, mia cara patria, oh come io esulto al vederti di giorno 
in giorno crescere in bellezza e decoro ! E sempre più bella e deco- 
rosa sarai se non più rattristeranno i diroccali e soppressi tuoi tem- 
pli, e lo esterno di alcuni non compiuti si compiranno; se i padroni 
ammetteranno le facciate delle lor case, ed imbiancheranno le mu- 
ra; se i scurrctti, quali a verde, quali ad altro colore dipingeranno; 
se le finestre orneranno di lucidi ed eleganti cristalli; se le tue stra- 
de, che sono oscure ed anguste, si allargheranno, e in luogo delle 
demolite case e botteghe, nuove case e botteghe eriggeransi ; se 
i tuoi giardini si amplieranno, come dicevasi, Ano a baciarsi almeno - 
con ponte con quelli di a. Elena, e di storiche statue e di odori- 
Oche piante si abbellirono, nonché eleganti fontane qui ed altrove 
zampilleranno ruscelli di acque purissime. Se le isolette, che intor- 
no intorno ti circondano, o sempre maestosa Regina del mare, di- 
verranno isole di delizia, né più si vedranno in esse diroccati tem- 
pli, deserti chiostri, mute toni ... Ma il primo tuo pensiero sia quel- 
lo di erigere un Cimitero, il ripeto, Come- dissi nell' anno 1*57, il 
quale degno sia di te. Corrono molti anni che s' imbunUce, è vero, 
ma ciò ancora non è finito. Per riuscirvi net progetto* converreb- 
be istituir una Commissione, la quale accesa <li religione e carità 
patria, si accingesse all' impresa santissima. Ecciti, preghi, insti 
perchè i ricchi si obblighino alla erezione ili una o due marmo- 
ree arcate, e cosi facciano le Confraternite, le Società; tutti un 
mensile congruo assegno fissando. In eiò mancarono con islupore 
di tutti i nostri avi; ina non manchi Venezia or che è redenta e li- 
bera. E ciò, io spero, saprai tu fare, nella considerazione, che con- 
veniente e doverosa cosa è pei ricchi il procurarsi un luogo di dor- 
mizione. Sarà allora più lieve la morte, pensando che le nostre 
salme non saranno offese dalle bestie e dall' acqua ; che verranno 
i pii ad aspnrgei e il loro adittato sepolcro, ad ornarlo di fiori, ed a 
pregar Pace Pace ! — Vicenza, Verona ec. eressero cosi maestoso 
e vago il lor Cimitero, che sollievo riesce anziché tristezza lo en- 
trar* i; e non lo farà Venezia? quella Venezia, che ovunque è ap- 
pellala la ciltà del buon cuore? quella Venezia che in opere di 
cristiana pietà a ninna forse la cede? .... Deh non trascorri un lustro, 
che se non del tutto, nella massimo parte sia il Cimitero ultimato 1 
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